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1. Qua e là sulla montagna è la povera campagna. 2. L'alpigiano s’incammina giunto in vetta alla collina, 
c'è ancor neve, ancora nuda Ma già l’aria è meno cruda. ed alacre messaggero, nel suo corno soffia fiero. 


_- - ce 





Il villaggio si ridesta tutti accorrono a far festa: 
agli squilli, e in lieta schiera giunge alfin la Primavera! 


5. II sordissimo nonnino, fuma e pisola al camino 6. S'apre l’uscio, stupefatto Ma una voce squilla a un tratto: 
senza manco guardar fuori, crogiolando i suoi ‘dolori’. egli balza, scuro in cera. « Nonno, nonno, è Primavera! » 





7. Rallegrato anche il nonnino 8. Ecco il mondo tutto quanto, rifiorire per incanto: verde il prato, e lassù in cielo 
col fanciullo è già in cammino. scosso via l’odioso gelo, roseo il pesco, bianco il melo, delle rondini già il canto. 
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17° PUNTATA 





RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


I soci del Reform Club di Londra seguono, attraverso di- 
spacci, il viaggio del collega Phileas Fogg il quale ha scom- 
messo di poter compiere il giro del mondo in 80 giorni. Fogg, 
accompagnato dal fido domestico Passepartout e dalla prin- 
cipessa Auda, salvata da Fogg in un momento per lei dif- 
ficile, è giunto a Hong Kong, pronto per imbarcarsi per Yo- 
kohama. Ma, per un increscioso incidente occorso a Passe- 
partout, del quale Fogg non ha notizie, l’aristocratico in- 
glese apprende che il piroscafo per il Giappone è già salpa- 


to. Senza 


r tempo in mezzo, Fogg noleggia un battello- 


pilota: egli sale a bordo e con lui la principessa nonchè Mi- 
ster Fir, un turista che in verità è un detective e che at- 
tende l'ora propizia per arrestare Fogg da lui ritenuto un 
volgare ladro. Il battello procede veloce e sopporta bene una 
burrasca nel Tropico del Cancro. 


passeggeri erano talvol- 

ta colpiti violentemente 

dagli spruzzi, ma li rice- 
vevano filosoficamente, Fix 
brontolava, ma la intrepida 
Auda, con gli occhi fissi al 
suo compagno del quale non 
poteva che ammirare il san- 
gue freddo, si mantenne de- 
gna di lui e sfidò la tormen- 
ta al suo fianco. Quanto a 
Fogg conservava un atteg- 
giamento tale che si sareb- 
be potuto dire che quel ti- 
fone facesse parte del suo 
programma, 

Venendo la notte e ac- 
centuandosi maggiormente 
l'impeto della tempesta, il 
pilota si chiese se non fosse 
il caso di fermarsi e consul- 
tò l’equipaggio. Sentitone il 
parere si avvicinò a Fogg e 
gli disse: 

— Io penso che sarebbe 
opportuno raggiungere qual- 
che porto della costa, 

— Lo penso anch'io — ri- 
spose Fogg. 

— Certo — fece il pilota 
— ma quale? 

— Io ne conosco soltanto 
uno — rispose freddamente 
Fogg — quello di Shangai. 

Il pilota rimase per qual- 
che istante come se non 
avesse afferrato il significa- 
to della risposta, nè quale 
enorme ostinazione e tena- 
cia racchiudesse, poi escla- 
mò: 

— Certo signore, ha ra- 
gione, a Shangai — e la rot- 
ta fu così mantenuta imper- 
turbabilmente verso il nord. 

Notte veramente terribile 
e fu un miracolo se quella 
goletta non si capovolse. Mi- 
stress Auda era affranta dal- 
la stanchezza, ma non si la- 
sciò sfuggire un lamento. 
Più di una volta Fogg do- 
vette precipitarsi verso di 
lei, per proteggerla dalla 
violenza delle onde. 


LE AVVENTURE 
DI MARIO 


QUESTA VOLTA 
VOGLIO 
ROTOGRAFARE 
IL LEONE / 


Anche al riapparire della 
luce la tempesta continuò 
con estremo furore: però il 
vento cadde verso sud-est. 

Questa era una modifica- 
zione favorevole. Verso mez- 
zogiorno si ebbe ancora 
qualche sintomo di calma, 
ma con il calar del sole si 
pronunziò più nettamente. 

La breve durata di quella 
tempesta era dovuta alla 
sua stessa violenza: i pas- 
seggeri affranti poterono 
mangiare un po’ e conceder- 
si un breve riposo. La notte 
fu relativamente tranquilla: 
il pilota fece ristabilire le 
vele ridotte e la velocità del- 
l'imbarcazione divenne con- 
siderevole, 

L'indomani mattina 11, al 
levar del giorno, John Bun- 
sby potè affermare che si 
trovava a non più di cento 
miglia da Shangai. Se Fogg 
voleva partire con il pirosca- 
fo per Yokohama, doveva 
essere a Shangai la sera 
stessa e, senza quella tem- 
pesta che aveva provocato 
la perdita di diverse ore, sa- 
rebbe stato in quel momen- 
to a non più di una trenti- 
na di miglia dal porto. 

Il vento si indeboliva sem- 
pre di più, ma disgraziata- 
mente il mare cadeva con 
esso: la goletta spiegò tutte 
le vele. A mezzogiorno era 
a non più di 45 miglia da 
Shangai e le rimanevano 
soltanto 6 ore di tempo per 
arrivare in porto in tempo 
utile per la partenza del pi- 
roscafo per Yokohama. A 
bordo i timori furono piut- 
tosto vivi: si voleva arriva- 
re ad ogni costo. Tutti — 
eccettuato Fogg — sentiva- 
no il loro cuote battere d’im- 
pazienza, Era necessario che 
la piccola goletta mantenes- 
se una velocità non inferio- 
re alle 9 miglia all’ora e il 


Il giro del mondo 
in ottanta giorni 


vento andava sempre più 


‘indebolendosi, 


Era una brezza irregola- 
re, folate capricciose arriva- 
vano dalla costa: passava- 
no e il mare si calmava su- 
bito dopo il loro passaggio. 

Tuttavia l'imbarcazione 
era così leggera, le vele così 
alte e di un tessuto fine che 
raccoglievano bene il vento 
incostante, che, con l’aiuto 
della corrente, alle 6, John 
‘Bunsby contava di dover 
percorrere ancora soltanto 
10 miglia fino al fiume di 
Shangai, perchè la città 
stessa è situata a una di- 
stanza di dodici miglia al- 
meno, al di sotto della foce. 

Alle 7 si era ancora a tre 
miglia da Shangai. Una for- 
midabile bestemmia uscì 
dalle labbra del pilota. Il 
premio di 200 sterline stava 
forse per scappargli. Guar- 
dò mister Fogg: ma questi 
era impassibile, e pure in 
quel momento tutta la sua 
fortuna era in gioco... E fu 
proprio allora che apparve 
sull’acqua un fuso nero, in- 
corniciato da un pennacchio 
di fumo: era il piroscafo 
americano che usciva all’ora 
stabilita. 

— Maledizione! — escla- 
mò John Bunsby che respin- 
se la barra del timone di- 


speratamente, 
— Dei segnali — disse 
semplicemente Phileas Fogg. 


Un piccolo cannoncino di 
bronzo era situato a prua 
della Tankadére e serviva 
normalmente a fare segna- 
li durante la nebbia. 

Venne caricato fino alla 
bocca, ma nel momento in 
cui il pilota si accingeva ad 
avvicinare un carbone ar- 
dente, Fogg disse: 

— La bandiera a mezza 
asta. 

L'ordine venne eseguito: 
questo era un segnale di pe- 
ricolo e si poteva sperare 
che il piroscafo americano 
vedendolo modificasse un 
istante la propria rotta per 
avvicinarsi all’imbarcazione. 

— Fuoco — disse mister 
Fogg e la detonazione del 
piccolo cannone di bronzo 
risuonò nell'aria. 


XXII 


Il Carnatic aveva lascia- 
to Hong Kong il 7 novem- 
bre, alle 6 e mezzo di sera 
e si dirigeva a tutto vapore 
verso le terre del Giappone. 


Era completo sia di merci 
che di passeggeri e solamen- 
te due cabine erano vuote: 
quelle fissate per conto di 
mister Fogg. 

La mattina seguente, gli 
uomini di prua poterono 


vedere, non senza una cer- 
ta sorpresa, un passeggero 
con lo sguardo seminebeti- 
to, i capelli sconvolti ed il 
passo barcollante, uscire da 
una cabina di seconda clas- 
andare a sedersi su 


se ed 









sa, si svegliava e lottava 
contro l’azione stupefacente 
del narcotico: il pensiero del 
dovere non compiuto scuo- 
teva il suo torpore, Egli ab- 
bandonava allora quel letto 
da ubriachi, e tutto trabal- 
lante, appoggiandosi ai mu- 
ri, cadendo e rialzandosi, 
ma sempre spinto come ir- 
resistibilmente da una for. 
za istintiva, usciva dalla ta- 
verna gridando come in un 
sogno: il Carnatic! il Car- 
natic! 

Il piroscafo stava già per 
levare le ancore: Passepar- 
tout non aveva che pochi 
passi da fare, Si slanciò sul- 
la scaletta di salita dei pas- 
seggeri, piombò sul ponte 
privo di sensi proprio men- 
tre il Carnatic allentava le 
amare. 

Alcuni marinai, gente or- 
mai rotta a queste cose, tra- 
sportarono il disgraziato gio- 
vane in una cabina di se- 
conda e Passepartout non si 
risvegliò che l'indomani mat- 
tina, quando il piroscafo 
era già a centocinquanta 


— Fuoco — disse mister Fogg e la detonazione 
del piccolo cannone di bronzo risuonò nell’aria. 


una droma: quel viaggiato- 
re non era altri che Passe- 
partout. Ed ecco in breve 
quanto era accaduto. 
Pochi istanti dopo che Fix 
aveva lasciato la fumeria, 
due uomini avevano solle- 
vato Passepartout profonda- 
mente addormentato e lo 
avevano steso sul letto ri- 
servato ai fumatori. Ma tre 
ore più tardi, Passepartout, 
perseguitato da un’idea fis- 


miglia dalle coste cinesi, Ec- 
co spiegato come Passepar- 
tout si trovava sul ponte del 
Carnatic ed aspirava a pie- 
ni polmoni la brezza marina. 
Quell’aria pura gli fece 
sparire l’ebbrezza ed inco- 
minciò a raccogliere le idee, 
sia pure con molta fatica. 
Ma alla fine ricordò quantd 
era accaduto il giorno pri- 
ma, le confidenze di Fix, la 
fumeria e tutto il resto. 
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um: | chiaro che sono sta- 
to abominevolmente ubria- 
cato! — pensò, — Che dirà 
mister Fogg? In ogni caso 
io non ho perso il piroscafo 
e questa è la cosa essenzia- 
le, Quanto a Fix spero bene 
che ce ne siamo sbarazzati 
e che non oserà più, dopo 
quanto mi ha proposto, se- 
guirci sul Carnatic. Un 
ispettore di polizia alle cal- 
cagna del mio padrone, ac- 
cusato del furto alla Banca 
d'Inghilterra. Alla buon’ora! 
Mister Fogg è un ladro co- 
me io sono un assassino! 

Passepartout era di fron- 
te a un dilemma: doveva 
raccontare queste cose al suo 
padrone? Era opportuno rac- 
contargli il ruolo che soste- 
neva Fix in questa faccen- 
da? Non avrebbe fatto me- 
glio invece ad attendere il 
suo arrivo a Londra per dir- 
gli che un agente della po- 
lizia metropolitana l’aveva 
pedinato attorno al mondo e 
far così delle matte risate 
con lui? Sì, senza dubbio: 
in ogni caso era una que- 
stione da esaminare accura- 
tamente. Ora, la cosa più 
urgente era di farsi vede- 
re da Mister Fogg ed avere 
da lui il perdono, per l’in- 
qualificabile condotta nei 
suoi riguardi. 

Passepartout si alzò: il 
mare era agitato ed il pi- 
roscafo rullava: raggiunse 
come potè la poppa del pi- 
roscafo, avendo le gambe 
ancora poco solide. Sul pon- © 
te, non vide alcuno che so- 
migliasse nè al suo padro- 
ne nè a Mistress Auda, 

— Bene — pensò — Mi- 
stress Auda è ancora a let- 
toa questo: qui a 
Mister Fogg avrà trovato 
qualche giocatore di whist, 
come sua abitudine. 

Così pensando Passepar- 
tout discese nel salone: Mi- 
ster Fogg non c’era. Al bra- 
vo giovane non restava che 
una cosa da fare: informar- 
si dal purser quale cabina 
occupasse Mister Fogg. Gli 
venne risposto che non vi 
era alcun passeggero con 
quel nome, 

— Scusatemi insistè 
Passepartout — si tratta di 
un gentiluomo alto, rigido, 
poco comunicativo, accom- 
pagnato da una giovane si- 
gnora, 

— Non vi sono a bordo 
giovani signore — rispose il 
purser — in ogni caso ecco- 
vi la lista dei passeggeri: 
potete consultarla. 

Passepartout la scorse at- 
tentamente: il nome del suo 
padrone non vi figurava. 
Quasi lo prese un colpo: poi 
un pensiero gli attraversò 
come un lampo il cervello: 

— Io sono sul Carnatic? 
— esclamò. 

— Certo, signore — rispo- 
se il purser. 

— In rotta per Yokoha- 
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una sfilata di modelli, 

ad un défilé, come mi 
pare che si dica in gergo; 
non c'ero mai stato e, 
francamente, non mi era 
mai passato per la testa 
di potere, un giorno, sta- 
‘re a guardare le indossa- 
trici che portavano, sulla 
pedana, i loro magnifici 
abiti, davanti ad un pub- 
blico di signore incantate. 
Eppure, malgrado tutte le 
mie previsioni, ora stavo 
proprio là, in un angolo 
del grande salone, sfarzo- 
samente . illuminato, ed 
adorno di fiori; stavo là, 
assieme ad Ettore, ad un 


N°: ero mai stato ad 





tavolino, e mi sentivo ter- 
ribilmente a disagio. Un 
défilé...! No, mo — pen- 


savo — questa non è roba. 


per me; è roba per gente 
elegante e distinta e, so- 
prattutto, per gente che si 
interessa alla moda. Ho 
fatto male — pensavo — 
a dar retta ad Ettore, ed 
a venire qui... 

Il fatto è che Ettore mi 
aveva pregato di accompa- 
gmarlo, dato che non se la 
sentiva di andare da solo 
al défilé; e, d’altra parte, 
non poteva mancarvi, da- 
to che la sarta che presen- 
tava i modelli, la celebre 
sarta Donatella Medicis, 
era amica intima di Mi- 
sa, sua moglie. Ettore mi 
aveva scongiurato di ac- 
compagnarlo: io avevo ac- 
cettato, poi mi ero penti- 
to... 

Ma quando Donatella 
Medicis, sorridente e cor- 
diale, venne a sedersi al 
mostro tavolino, quando 
cominciò a parlare, quan- 
do — così semplicemente, 
sinceramente — mi rac- 
contò la sua storia... beh, 
allora fui contento di ave- 
re accettato l’invito...- 


— ..@ ricordati soprat- 
tutto, mia cara, le distan- 
ze. Te l’ho già detto un 
milione di volte, ma cre- 
do proprio che te lo dirò 
ancora: mantieni le di- 
stanze. E’ soltanto così, 
mia cara, che potrai esse- 
re te stessa. Ed in questi 
brutti tempi, credi, in que- 
sti tempi tutto ciò è im- 
portantissimo... — La con- 
tessa parlava, con il suo 
tono tra l’accorato e il di- 
stratto, e Donatella, sua 
figlia, la contessina, stava 
ad ascoltare, accanto allo 
sportello aperto della 
grande macchina nera. 

— .. Ciò che conta, mia 
cara — riprese la contes- 
sa. — è restare donne, an- 
che in mezzo ad un can- 
can come questo; e non sì 
è donne, credi, se non si 
ha uno, stile... capisci cosa 
intendo dire, mia cara? 

— Sì, mamy. 

— Perfettamente. Ne 
ero certa. Me ne parto sol- 
levata. E speriamo che 
non accada nulla di spia- 
cevole durante il viaggio 
di ritorno... Saverio — dis- 
se la contessa, volgendosi 
all’autista, che stava im- 
mobile accanto alla mac- 
china — non ci saranno 
mica im giro quei noiosi, 
insopportabili aeroplani...? 

— Con questo tempo, 
signora, è difficile... 

— Ah, meno male!... e, 
Saverio, non ci saranno 
mica... come li chiama- 
no...? ...non ci saranno mi- 
ca in giro dei rastrella- 
menti...? 

— Oh, no, signora. In 
questa zona non vi sono 
partigiani. 

— Meno male...! Sai che 
ti dico, Donatella? Ti di- 
co che questa guerra. sta 
diventando insopportabile! 
Cinque anni, figurati...! E° 
cominciata nel quaranta, 
ed ora siamo nel quaran- 
tacinque, e non è ancora 
finita... Beh, finirà. Ora, 
Donatella, ti lascio, mia 
cara. E ti affido la villa. 
Avrai Angela ad aiutarti, 
e poi, Giuseppe e Pietro. 
Addio, mia cara, ci vedre- 
mo tra una ventina di 
giorni... — la contessa si 
sporse dalla macchina, e 
Donatella la baciò sulla 
guancia — arrivederci, ca- 
ra... 

— Arrivederci, mamy. 

— Andiamo, Saverio. 

L'autista salì; l’automo- 
bile — andava a carbonel 
la, come le poche macchi- 
ne private che circolavano 
in quei tempi — prese a 
sobbalzare, e poi partì, 
mentre la contessa diceva: 
— Le distanze, mia cara, 
le distanze...! 

Donatella restò sul can- 
cello del grande giardino, 
agitando la mano in segno 
di saluto. L’automobile 
scomparve in breve, oltre 
gli scuri abeti, in fondo 
alla strada grigia. 

La fanciulla — aveva 
quindici anni, e .lunghi, 
meravigliosi capelli biondi 
— tirò un lungo sospiro e 
si volse, avviandosi, len- 
tamente, verso la grande 
villa che sorgeva tra gli 
alberi del giardino. 


Che noia...! Donatella si 
fermò, si guardò attorno. 
Che noia quello sfolla- 
mento...! Che noia quei 
bombardamenti...! La 
mamma aveva ragione: la 
guerra stava diventando 
assolutamente insopporta- 
bile. Ecco: adesso si dove- 
va stare là, nella grande 
villa, fuori stagione, a mo- 
rire di noia...! Fosse stata 
la bella stagione, sarebbe 
stato quasi un piacere; ma 
d’autunno...! E soli, poi! 
Donatella scosse il capo, 
riprese a camminare ver- 
so la villa. Sola lassù, con 
una vecchia cameriera, un 
giardiniere ed un custo- 
de...! Chissà — si disse la 
fanciulla, con un filo di 
speranza — chissà se le al- 
tre ville saranno aperte... 

Atcanto alla grande 


scala di granito che por- 


tava all’ingresso della vil- 
la, stava Angela, la came- 
riera. Era una donna vec- 
chia e magra, dai capelli 
bianchi e dall’aspetto buo- 
no; sorrise, quando Dona- 
tella la guardò, e: 

— Contessina, — disse 
— ho preparato îÎl suo let- 
to nella stanza d’angolo... 

— Di’ un po’, Angela — 
la interruppe Donatella — 
ci sono ville aperte, qui 
attorno? 

— Ville aperte...? 

— Sì, con i padroni... 

La donna restò un atti- 
mo a pensare, poi: 

— No, contessina, — ri- 
spose. — im questa sta- 
gione... 

Donatella sospirò: — E 
va bene, lo immaginavo! 
Dovrò rassegnarmi! 


— Te l’ho già detto un milione di volte, ma credo proprio che te lo dirò ancora: mantieni le distanze. 


Donatella era una ra- 
gazza viziata. Viziata da 
tutti; per primo, dai geni- 
tori, che la adoravano, ed 
erano pronti a soddisfare 
ogni suo capriccio; e poi 
dalle amiche, e dai com- 
pagni di scuola... da tutti, 
insomma. E anche da se 
stessa. Quando si guarda- 
va im uno specchio, quan- 
do ammirava i suoi begli 
occhi verdi, o la bocca per- 
fetta, o il taglio delicato 
delle sopracciglia, ella si 
sentiva riempire di orgo- 
glio, e di gioia. Si vedeva 
bellissima. Si vedeva una 
vera signora, piena di por- 
tamento e di stile. Ed era 
molto soddisfatta di sè. 
Anche troppo, per la ve- 
rità. 

La guerra non aveva 
toccato, la sua famiglia, 
una delle più ricche della 
sua città: e non aveva 
neppur lontanamente sfio- 
rato Donatella. Ignorava 
cosa volesse dire l’ansia 0 
la sofferenza, o la preoc- 
cupazione; Donatella non 
riusciva neppure a conce- 
pire la fatica, il freddo, la 
fame non saziata; che uo- 
mini in armi combattesse- 
ro e morissero, era un 
pensiero remoto, estraneo. 
Qualcosa che non la ri- 


. guardava... 


* 

Il primo giorno passò in 
fretta. Donatella volle vi- 
sitare minuziosamente la 
grande villa, accompagna- 
ta da Angela e da Pietro, 
il vecchio guardiano; vol- 
le vedere tutto, dai sotter- 
ranei ai solai: e diede or- 


ro 


dine di spalancare tutte le 
finestre, di spolverare tut- 
ti i mobili. Le piaceva 
moltissimo fare la padro- 
na di casa: e in quel mo- 
do, poi, avrebbe passato il 
tempo senza annoiarsi. 

Passò un altro giorno, 
ed un altro ancora. Dona- 
tella si stancò di fare la 
padrona di casa; si alzava 
tardissimo, e trascorreva 
la sua giornata nella gran- 
de sala di soggiorno, leg- 
gendo un lungo romanzo 
francese, o scrivendo ìn- 
terminabili ed inutili let- 
tere alle amiche. Stava 
proprio scrivendo, un mat- 
tino, quando Angela le si 
presentò, tenendo per ma- 
no una ragazzina, e: 

— Coftessina, — disse 





— questa è mia nipote, 
Caterina... mi aiuta a fare 
i mestieri... ; 
Donatella alzò gli occhi 
dalla scrivania, e guardò 
la ragazza che stava im- 
mobile, con gli occhi bassi 
e le mani dietro la schiena. 
— Caterina, hai detto?, 
— chiese. 
Sì: Caterina... 
Caterina, saluta... 
La ragazza esitò un po- 


su, 


‘ co, poi fece una goffa ri- 


verenza, arrossendo fino 
alla radice dei capelli; Do- 
natella sorrise: — Oh, — 
disse — certamente andre- 
mo d’accordo, Caterina — 
e poi se ne andò. Era sta- 
ta la mamma ad insegnar- 
le a fare così: una frase 


(continua a pag. seguente) 
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cordiale, ma nulla più. 
Quello era il modo ideale 
per tenere le distanze. E 
poi, del resto, che si po- 
teva dire di più, a quella 
ragazzotta, dal viso tondo 
e rosso, dai capelli legati 
con un vecchio nastrino, 
dalle mani che parevano 
quelle di un maschio...? 


* 


Le distanze furono ri- 
gorosamente tenute per 
dieci giorni. Ed infine, una 
mattina piovosa e buia 
(Donatella era stata a let- 
to fino alle undici, ed ora 
stava davanti allo spec- 
chio, indugiando a spazzo- 
larsi i capelli), si udì, lon- 
tano, il primo sparo. 

Veniva dal fondovalle: 
e tutti, subito, comprese- 
ro di che si trattava. Tut- 
ti, tranne, naturalmente, 
Donatella. Uscirono in si- 
lenzio sulla grande terraz- 
za della villa, e restarono 
immobili nel vento, guar- 
dando a valle, al di sopra 
delle scure linee degli abe- 
ti. Angela teneva le mani 
giunte sul petto, Caterina 
stava accanto a lei, palli- 
da, tremante; i due uomi- 
ni, Giuseppe e Pietro, ave- 
vano gli occhi sbarrati, le 
orecchie tese... 

Ecco. Ancora. Una raffi- 
ca, la mitraglia. E poi, an- 
cora e ancora... 

Donatella, che era anda- 
ta alla finestra, vide il 
gruppo sulla terrazza; 
aprì la finestra, e: — Che 


succede? — chiese — che 


fate lì? 

Tutti si volsero, ed An- 
gela: a 
— Sparano, contessina, — 
disse. 

— Sparano? 
Bombardano? 


Come...? 


— No, contessina, spa- 
rano... coi fucili, le mitra- 
glie... 

Donatella non compre- 
se; avrebbe voluto fare al- 
tre domande, ma poi si ri- 
cordò che una vera signo- 
ra non parla mai stando 
alla finestra; rientrò, finì 
in fretta di prepararsi, e 
scese le scale rapidamen- 
te; raggiunse la terrazza: 

— Sparano? — chiese 
ancora. — Ma chi? E do- 
ve...? 

Si udì, più forte delle 
altre, una serie di esplo- 
sioni; Angela allora: 

— Questi sono i nostri, 
— disse. Si volse ai due 
uomini, e, in dialetto: 
— C'è di sicuro un rastrel- 
lamento — aggiunse. 

— Un... che cosa...? Un 
rastrellamento...? Che si- 
gnifica, Angela? — chiese 
Donatella. Non aveva pau- 
ra, ancora, ma comincia- 
va a preoccuparsi. 

— Sì, contessina, un ra- 
strellamento. Saranno te- 
deschi, o mongoli, forse... 
Vengoro su, a prendere i 
ragazzi delle brigate... — 
indicò un gruppo di mon- 
ti, proprio di fronte alla 
villa, dall’altra parte del- 
la valle: — Sono là, i no- 
stri, — concluse. 

Vi fu silenzio, Tra la 
pioggia sottile, giungeva 
l'eco sinistra degli spari. 

— Sarà meglio rientra- 
re, — disse Angela. 

* 

Donatella passò il gior- 
no da sola, nella grande 
stanza di soggiorno. C'era 
caldo, con la stufa acce- 
sa, ed un grosso ceppo che 
ardeva nel camino monu- 
mentale. E tutto, come al 
solito, era ben in ordine. 


— Che succede? — chiese — Che fate lì? 


C'erano i tappeti soffici e 
colorati, le poltrone acco- 
glienti, i -libri ben ordinati 
negli scaffali di rovere; 
sulla scacchiera, le pedine 
erano là, lucide e pronte: 
c’era il solito ambiente, 
così accogliente, cordiale. 
Ma... 

Donatella aveva freddo, 
ecco. Un freddo strano. Un 
freddo intimo, dentro le 
ossa. 


Chiuse lentamente il 


i è 7 


2A 
$ SITO Ca 


suo romanzo francese, e 
restò a lungo immobile 
nella poltrona, a guarda- 
re, dalla grande finestra, 
gli abeti del parco, lucidi 
e stillanti. Sì: aveva fred- 
do. E, lontano, continua- 
vano a sparare. 

Donatella si alzò, e rab- 
brividì. Allora, comprese 
che non era il freddo, era 
la paura. Paura, ecco. Per- 
chè la mamma l’aveva la- 
sciata lassù, sola? Perchè 
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Caterina ascoltava immobile. Avrebbe voluto spiegare tutto. Avrebbe voluto dire... 


non si era fermata con 
lei...? O, almeno, perchè 


mon aveva permesso che la 
sua governante, la’ sua 
friulein la seguisse...? Al- 
meno, avrebbe avuto qual- 
curo con cui parlare! E 
poi, se ci fosse stata la 
friulein, beh, se fossero 
pure venuti i tedeschi, sa- 
rebbe stato possibile par- 
lare, fare un po’ di eser- 
cizio... 

Parlare! Ecco. Donatel- 
la aveva bisogno di parla- 
re, udire la voce di qual- 
cuno, udire la sua voce... 
scambiare parole, idee... 

Fece, istintivamente, un 
passo verso il cordone del 
campanello, poi si arrestò. 
Parlare? E con chi? Con 
Angela...? O con Giusep- 
pe, o con Pietro, che nem- 
meno sapevano l'italiano? 
O con quella sguattera, 
Caterina...? Donatella si 
ritrasse,. fece per tornare 
verso il suo romanzo: e 
nello stesso tempo echeg- 
giarono alcune esplosioni 
che fecero tremare i vetri 
delle finestre, e tintinnare 
i cristalli del lampadario; 
la fanciulla fu in un atti- 
mo al cordone, e lo tirò 
con forza. Si udì, lontano, 
il suono del campanello. 

Passò qualche minuto. 
C'era silenzio assoluto, 
ora. Non sparavano più. 
Poi, qualcuno bussò alla 
porta. 

— Avanti, Angela, — 
disse Donatella, — io... — 
si interruppe. Non era 
Angela. Sulla soglia stava 
Caterina, impacciata e ti- 
mida; aveva i capelli rac- 
colti in un ruvido fazzo- 
letto di tela blu, e si asciu- 
gava le mani, passandole 
sul grembiule. Taceva, e 
guardava impaurita Do- 
natella. 

— Angela, — disse la 
contessina, — dove... dov'è 
Ahngela...? 

La risposta venne, sus- 
surrata, dopo un istante: 





x 


— Non c'è, contessina... 
— Non c’è? Come? Do- 


v'è? 


= E’... è andata vi di 
contessina... 
Donatella non compre- 


se: — Andata via? Ma dî’, | 
che ti piglia...? Sei impaz- 
zita...? 5 

Caterina scosse il capo: 
— Non lo so, contessina: 
ma Angela è andata via... 
mi ha detto di fare io... 

iù viso di Donatella era 
rosso di collera, i suoi oc- 
chi brillavano stranamen- 
te: 

— Ma... ma... dove è an- 
data? — esclamò, facen- 
dosi avanti — dove? E... e 
perchè non mi ha detto 
nulla, perchè non mi ha 
chiesto il . permesso..,? 
Chiamami Pietro e Giu- 
seppe, presto... Fila! 

Caterina non si: mosse: 
— Non ci sono nemmeno 
loro, — mormorò timida- 
mente — sono andati via 
con la zia Angela... 

Donatella si irrigidì. Di- 
venne pallida. Ed il suo 
mento tremava: 

— Andati via...? — si- 
bilò — perchè? 

Caterina respirò a fon- 
do, e: — Se lei mi permet- 
te, contessina... — comin- 
ciò. Angela le aveva det- 
to di cominciare sempre 
così i discorsi un po’ lun- 
ghi con Donatella: ma 
questa la interruppe bru- 
scamente: 

— Su, su, parla...! Par- 
la, sciocca! Che è succes- 
so? 

— ...Ssono andati via per- 
chè certe volte i mongoli 
prendono gli uomini che 
trovano, anche se sono 
vecchi... e poi, la zia An- 
gela ha un figlio nei par- 
tigiani.. — Caterina disse 
tutte queste parole d’un 
fiato; quando ebbe finito 
restò a testa bassa, come 
per proteggersi. Donatella 


(Continua a pag. 9) 


crive da Pachino (Sira- 

cusa) Carla Crisoli: «So- 

no una bambina di no- 
ve anni e frequento la 
quarta elementare. La mia 
mamma dal primo giorno 
che andai a scuola mi ha 
sempre accompagnato, e 
ancora oggi non mi lascia 
andare sola, Le mie amiche 
mi dicono che sono una 
stupida, e che mi dovrei 
vergognare, così grande co- 
me sono, ad avere la gui- 
da, e poi tante e tante al- 
tre sciocchezze. Io, a que- 
sto, non ci bado, ma il bel- 
lo è che le loro mamme mi 
criticano ancor peggio del- 
le figlie. Io resto come una 
mummia, e non so che ri- 
spondere. Ho pregato la 
mamma che mi. lasciasse 
andare sola a scuola, ma 
tutto è stato vano. Aspet- 
to con ansia il suo parere». 


Queste mamme che in 
tua presenza criticano la 
tua mamma non ci fan- 
no certo una bella figura. 
Anche se non ne hanno 
l’intenzione, esse mettono 
nel tuo cuore un dubbio 
sulla bontà del modo di 
educarti che ha tua ma- 
dre, e ogni dubbio che 
nasca nell'animo dei fi- 
gli va a danno del rispetto 
e dell’obbedienza verso ì 
genitori, Quando una di 
queste mamme dovesse di 
nuovo farti osservazioni del 
genere, tu rispondi: « Per- 
chè queste cose, invece che 
a me, non le dice a mia 
madre? ». 

E tua madre saprebbe 
certo che cosa rispondere. 
Fra le altre cose, per esem- 
pio, risponderebbe che ogni 
mamma educa i figli nel 
modo che reputa migliore, 
e che stare vicino ad essi 
il più possibile riesce fati- 
coso a molte signore, le 
quali, con la scusa dell’edu- 
cazione moderna che ten- 
de a concedere ai figli mol- 
ta libertà e molta indipen- 
denza, cercano di giustifi- 
care la loro pigrizia. Può 
darsi anche che possa ap- 
fparire esagerata una sorve- 
glianza che, poniamo, la 
mancanza di pericoli lun- 
go la strada da casa a 
scuola può non giustificare, 
ma se i pericoli che ad al- 
tre mamme sembrano mi- 
nimi appaiono gravissimi a 
tua madre, tu non puoi co- 
stringerla a rimanere a ca- 
sa a soffrire di paura e di 
batticuore. E poi ricordati 
che il tempo che si passa 
in compagnia della mam- 
ma non è mai sprecato, e 
che più tardi, quando sia- 
mo grandi, viene il mo- 
mento in cui chi con la 
mamma è stato poco rim- 
piange di non esserci stato 
di più, e vorrebbe, pian- 


LA NOSTRA 
BELLA 
ITALIA 


Graziella Attili m'invia 
una bella descrizione, ac- 
curata e chiara, di Por- 
to S. Giorgio ‘Ascoli Pi- 
ceno), dove è stata a vil. 
leggiare la scorsa estate. 
Ecce che cosa scrive que- 
sta brava bambina: «Por- 
to S. Giorgio si affaccia 
sull’Adriatico, a circa me- 
tà strada tra Ancona € 
Pescara; conta circa 12 
mila abitanti. 

« La cittadina sorse in- 
torno al Mille, quando dei 
pescatori veneziani si at- 
tendarono sul litorale 
adriatico, alle falde ‘del 
monte Cacciù, in territo- 
rio della città di Fermo. 
Le incursioni dei pirati e 
più tardi gli attacchi dei 
Turchi indussero gli abi- 
tanti a costruire uma for- 


gendo, che il passato tor- 
nasse, ma il passato, pur- 
troppo, non torna più. 


* 


Maria Grazia Duzzi, di 
Castelbaldo (Padova), via 
Refosso, così scrive: « Caro 
signor Mosca, io e mia cu- 
gina di quindici anni ogni 
mattina andiamo a scuola 
e ne torniamo in corriera. 
Vorrei sapere come devo 
comportarmi con lei che 
dice frasi molto volgari e 
parla sempre di fidanzati. 
Alcune volte le ho risposto 
un po’ sgarbatamente, 

« Vorrei sapere anche co- 
me comportarmi con i ra- 
gazzi un po’ più grandi di 
me. Ho quattordici anni e 
faccio la terza. media ». 

Mia cara, non c’è biso- 
gno di rispondere sgarba- 


Costringendoli, con la tua 
serietà e la tua semplicità, 
a comportarsi come devono 
comportarsi con una ra- 
gazza più piccola di loro. 

Ogni età ha i suoi modi, 
i suoi pensieri, la sua di- 
gnità, Tu abbi quelli del- 
l'età tua, e tutti ti rispet- 
teranno. 

* 


Scrive Stefano Trotta, di 
Roma, via Alfredo Bacca- 
rini 33: « Sono uno scola- 
ro di quinta elementare. 
Sono preoccupato dal fat- 
to che il maestro mi dà 
troppe pagine di storia, e 
io non riesco a tenere a 
mente tutti i fatti e spe- 
cialmente le date. Così in 
storia prendo sempre brut- 
ti voti. Vorrei poi un altro 
consiglio: quando leggo 0 


non è così, allora tu devi 
studiare la storia in modo 
diverso: con maggiore im- 
pegno, e soprattutto cer- 
cando di capire ciò che leg- 
gi. I fatti della storia sono 
pieni di interesse. E ciò che 
interessa si impara facil- 
mente. Se non capisci, que- 
sto può dipendere o dalla 
tua disattenzione a scuola, 
quando l’insegnante spiega, 
o da spiegazioni insufficien- 
ti. In questo caso prega il 
maestro di spiegare di più 
e meglio. Io sono convinto 
che i brutti voti in storia 
dipendano in parte dal po. 
co impegno dei ragazzi, in 
parte dalla cattiva qualità 
dei libri di testo, in parte 
dalle insufficienti spiega- 
zioni degli insegnanti. 

Un insegnante che spie- 
ghi la storia in maniera vi- 
va, semplice e profonda, 
appassiona talmente i suoi 
ascoltatori che lo studiare, 
poi, a casa diventa quasi 
superfluo. 

Per ciò che riguarda le 
date, devi ripeterle più vol. 
te, a lungo, per esercitar 
la memoria; 

Quando leggi o scrivi stai 





Quando serive v quando legge stetano sta troppo curvo. 


tamente a tua cugina, Ba- 
sta dirle con fermezza: 
« Discorsi del genere, non 
voglio sentirne. Falli ad al- 
tri enon a me», e alle pa. 
role aggiungere i fatti, va- 
le a dire pregarla, se, no- 
nostante tutto, insistesse, 
di cambiar di posto. Infine 
puoi avvertire i tuoi geni- 
tori, i quali penseranno lo- 
ro ad intervenire. 

Sappi che nessuno può 
importunarci o turbarci se 
noi non vogliamo. Anche la 
più violenta delle tempeste 
non può recarci danno se 
noi, a tempo opportuno, 
chiudiamo porte e finestre, 
e rimaniamo dentro la no- 
stra casa sicuri come in 
una fortezza. Ma a tempo 
opportuno, e senza lasciare 
aperto il minimo spiraglio. 

Come comportarti con i 
ragazzi più grandi di te? 


scrivo, sto sempre troppo 
curvo. Come guarire il vi- 
zio? ». 

Vi sono, è vero, degli in- 
segnanti che assegnano 
compiti e lezioni spropor- 
zionati alle forze deì loro 
alunni, ma questo avviene 
eccezionalmente, e fa con. 
tinui progressi la tendenza 
a non affaticare eccessiva- 
mente i ragazzi. Devi far 
questo: guardarti intorno, 
e vedere se anche per tutti 
gli altri tuoi compagni le 
lezioni di storia risultano 
troppo gravose, e se anche 
i più bravi provano le stes- 
se tue difficoltà. Se è così, 
allora devono intervenire i 
genitori, e l’insegnante, 
pregato di «caricare» un 
po’ meno gli alunni, non 
mancherà di esaudire la 
preghiera. Se invece — co. 
me è molto probabile — 


Porto S. Giorgio 


tezza che oggi è monumen- 
to nazionale ed accoglie 
nel suo recinto il parco 
della Rimembranza. Una 
lapide ricorda la data di 
costruzione della fortezza 


SISI 


(1276), ne definisce la 
funzione (protezione ciel 
porto di Fermo) e ne in- 
voca patrono S, Giorgio. 
Quando nel 1742 gli abi- 
tanti di Porto di Fermo 


troppo curvo? Può non es- 
sere un vizio. Spesso i ra- 
gazzi che stanno col viso 
troppo vicino al libro o al 
quaderno sono miopi. Fatti 
visitare da un oculista. Se 
l’oculista dice che la tua 
vista è normale e che non 
hai bisogno d’avvicinarti 
troppo al libro o al quader- 
no, allora è semplicemente 
questione di volontà e d’e- 
sercizio. Bisogna voler star 
dritti, E lo potrai ancora 
più facilmente se farai de- 
gli esercizi fisici (ginnasti. 
ca, sport) i quali conferi- 
scono una baldanza e una 
sicurezza che si traducono 
pelo star fieramente  di- 
ritti. 


ottennero l’ autonomia, il 
nuovo comune assunse il 
nome di Porto S. Guvrgio. 
«Le vie sono larghe e 
diritte, vi sono viali albe- 
rati e molti giardini, un 
ampio campo di tennis e 
pallacanestro, una attrez- 
zatissima palestra dove .i 
praticano tutti gli sport. 
«A Porto S. Giorgio ci 
sono quattro chiese: quel- 
la della Vergine del Rosa- 
rio, quella del Suffragio 
(dove c’è una lapide la- 
sciata dal Corpo di spedi- 
zione polacco, nella quale 
si invoca la benedizione di 
Dio sulla Polonia) e la pic- 
cola chiesa del Crocefisso 
che prende nome da un 
prezioso dipinto del 1400, 
raffigurante appunto la 
Crocifissione; ed infine la 
chiesa madre. A Porto S. 
Giorgio vi sono fabbriche 
di mobili e distillerie >. 


IL VIAGGIATORE 
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Anne Emdal (12 anni e 
Karen Emdal (11 anni), 
due sorelle danesì residenti 
a Slagelse (Danimarca), In- 
gemannsvey 12 A, vorreb- 
bero corrispondere in ita- 
liano con due ragazze ita- 
liane della loro età per 
scambiare notizie sull’Ita- 
lia e sulla Danimarca. 

Anna Mangiarotti, via Pi- 
relli 26, Milano, di sedici 
anni, scambierebbe carto- 
line e corrisponderebbe in 
italiano o francese con ra- 
gazzi italiani. 

Gli alunni della classe 
III D, Scuola Giacosa, via 
Parma 48, Torino gradireb- 
bero scambiare cartoline 
d’Europa e corrispondereb- 
bero in francese con ragaz- 
zi della loro età. 

Sonia Bogliolo, via Ghi- 
rardelli 8-C, Genova-Ner- 
vi gradirebbe corrispondere 
con una ragazza argentina, 
residente in Italia, di do- 
dici anni. 

Pierluigi Campana, via 
Padre Vicino, Gambettola 
(Forlì) fa collezione di car- 
toline illustrate, 

Per imparare le lingue 
straniere, Maria Giovanna 
e Alessandro Pennica, piaz- 
ca S. Teresa, Incis 9, Brin- 
disi, gradirebbero corri- 
spondere con ragazzi quin- 
dicenni olandesi e danesi 
e in genere europei. 

Giuliana Conotter, via 
SS. Cosma e Damiano 14, 


Trento (15 anni) corrispon- 
derebbe in tedesco con ra- 
gazze tedesche. 

Le alunne della Scuola 
Benedetto da Rovezzano, 
classe V femminile, Firen- 
ze (Rovezzano), corrispon- 
derebbero con un bimbo o 
una bambina di dieci anni, 
in italiano, francese o in- 
glese. 

Gennaro Nunziante Ce- 
sàro , via Roma 49, Gioia 
del Colle (Bari) scambie- 
rebbe francobolli con ra- 
gazzi residenti all’estero. 

Antonio Bonomo, Place 
du Marché 5, Digne (Fran- 
ce) corrisponderebbe con 
ragazze e ragazzi italiani, 
francesi, spagnoli, ameri- 
cani, tedeschi e russi, di 
12 o 13 anni. 

Grazia Vismara, viale 
Fulvio Testi 64, Milano, 
scambierebbe cartoline di 
Milano con quelle di tutto 
il mondo. 

Maria Battistelli (14 an- 
ni), via Cesare Battisti e 
Itala Stella (15 annì), via 
Vittorio Emanuele, Poten- 
za Picena, fanno collezione 
di cartoline. 

Stella Del Piano, via G.B. 
Ruoppolo 61, Napoli, scam- 
bierebbe francobolli e car- 
toline con ragazzi e ragaz- 
ze di tutto il mondo. 

Marianna Ferrante, via 
G. Patania 2, Palermo, fa 
collezione di cartoline di 
tutto il mondo. 


SI CAMMINERA’ PER UNDICI KM. SOTTO IL 
MONTE BIANCO - Dopo progetti, discussioni, riu- 
nioni, rinvii, i rappresentanti dei governi italiano e 
francese si sono trovati d'accordo per dare il via al 
traforo del Monte Bianco. I lavori hanno avuto ini- 
zio e l’uomo, con i più moderni mezzi della tecnica, 
ha attaccato il gigante. Diamo uno sguardo alle ca- 
ratteristiche del progetto di un tunnel così eccezio- 
nale. L’imbocco della costruenda galleria è situato 
sul versante italiano nella conca di Entrèves, alla 
confluenza delle valli Venis e Ferret, e si apre sulla 
ripida costiera del Monte Frety a circa 1380 metri. 
L’imbocco francese è situato invece sulla costiera che 
fronteggia la stazione della funivia Des Pelerins, ad 
una quota di 1280 metri e disterà in linea d’aria poco 
più di due chilometri dal centro di Chamonix. La 
lunghezza effettiva della galleria risulta di circa 11 
chilometri e 900 metri e la quota massima di valico, 
che cadrà a metà esatta del tunnel stesso, è di 1395 
metri circa. La spesa complessiva per l’esecuzione 
dell’opera è prevista in circa cinque miliardi e mezzo 
per la metà verso l’Italia e cinque miliardi di franchi 
per la metà lato Francia. 

Con l’apertura de) traforo del Monte Bianco il 
percorso stradale da Parigi, Torino e Milano che 
attraverso i valichi alpini oggi esistenti non è possi- 
bile per circa sei mesi l’anno, si effettuerà facil- 
mente tutto l’anno. Quando terminerà l’opera? Non 
è stato fissato il termine. Si sa soltanto che si « fab- 
bricano » da sei a nove metri di strada al giorno. 


PER LA GIOVENTU’ SOFFERENTE - Milano ha 
scelto il modo migliore per commemorare il secondo 
anniversario della morte di Don Carlo Gnocchi: of- 
frendo un miliardo per il Centro-pilota di rieduca- 
zione e ricupero dei poliomielitici che sorgerà nella 
capitale della Lombardia e il cui plastico è stato 
presentato nei giorni scorsi alle autorità. Si tratta 
di un grande, modernissimo Istituto, capace di ospi- 
tare per le cure necessarie oltre 400 ragazzi tra in- 
terni ed esterni. L’attrezzatura sarà fra le più mo. 
derne del mondo sia dal punto di vista della sistema- 
zione funzionale che da quello degli impianti sanitari. 
Per raggiurgere questo traguardo la direzione del 
Centro si è valsa del prezioso consiglio di medici in- 
viati appositamente negli Stati Uniti, in Canadà, in 
Olanda e in altri Paesi che sono all'avanguardia nella 
cura della poliomielite. 


COME SI VIVRA’ TRA CENTO ANNI - Tempo fa 
alcuni studiosi americani si riunirono a Nuova York 
a congresso sotto il motto « Come si vivrà fra cento 
anni », e i loro vaticini rallegrarono e spaventarono 
chi li lesse perchè, se dovessero avverarsi, mettono 
a portata di mano nostra o dei nostri nipoti una 
catastrofica rivoluzione, o addirittura la distruzione 
di quello che è stato finora tradizionalmente il nostro 
modo di vivere. Secondo tale vaticinio ecco quello 
che accadrà: tutti potranno leggere i nostri pensieri. 
Ogni amabile pazzia sarà sopita da dolcissimi « tran- 
quillanti ». Il cibo sarà sintetico; addio buona cucina. 
I satelliti artificiali ci precluderanno la visione del 
cielo e ci perseguiteranno con' messaggi, moniti, or- 
dini. Fatti muti, indifferenti, senza odio e senza 
amore, i nostri posteri non sapranno più che fare 
dell’esistenza. Paolo Monelli, scrittore e brillante gior- 
nalista, così commenta la notizia sulla Stampa: « Vo- 
gliamo sperare che quei pazzerelloni di scienziati 
riuniti a simposio abbiano voluto prendersi gioco di 
noi. Se no noi stessi, se i medici ci regaleranno quel 
gruzzoletto di cent'anni di più di vita in cui tanti 
di noi sperano, o i nostri nipoti, avremo il triste 
privilegio di assistere veramente alla fine del mondo 
per quanto riguarda la nostra razza ». 


L’OSSERVATORE 












per la gioia e la salute dei bambini 


L° scimmiotto e la 
scimmia entrarono 
da una finestra soc- 
chiusa; erano fuggiti 
da un circo. 

Nonno Luca e nonna 
Agnese quando videro 
capitarsi in casa le due |. 
scimmie rimasero sen- 
za fiato per lo spa- 
vento. 

— Pigliale, buttale. 
fuori! — continuava a 
gridare Agnese. 

E Luca a darsi da. 
fare per acciuffarle. 
Ma le due bestiole sem- 
bravano di gomma: un 
balzo, una piroetta e 
via. Si sistemarono fi- 
nalmente in cima alla 
dispensa. 

Ansante, dopo le inu- 
tili corse, il vecchio si 
mise a sedere. 

— Moglie mia — 


publimotta 554 M 





Lo scimmiotto si mise a fumare, la scimmia cominciò 
a soffiarsi il naso come se avesse il raffreddore. 


squisiti, genuini, 


PRODOTTI dei PICCOLI 


realizzati secondo le esigenze 
dell'organismo infantile per una dieta 
sana, completa, equilibrata 

nei principi alimentari essenziali 


CIAMBELLE dei PICCOLI 
CIOCCOLATO dei PICCOLI 
CARAMELLE dei PICCOLI 
CIO CIO iscottini atruovo) 
CIOCORI' (cioccolato con riso dolce) 


raccogliendo i punti stampati 

sulle confezioni dei prodotti dei piccoli 
potrete partecipare al 

grande concorso dei piccoli 

dotato di premi per 


25 milioni 


disse — qui bisogna 
giocare d’astuzia. Chiu- 
diamole in questa stan- 
za e lasciamole sole; 
quando avranno fame 
si lasceranno  pren- 
dere. 

Luca e Agnese, in- 
fatti, diedero un giro 
di chiave ‘all’uscio e si 
rifugiarono nella came- 
ra da letto. 

— Evviva — si mi- 
sero a gridare le scim- 
miette — evviva la li- 
bertà! 

Rovistarono da per 
tutto in cerca di qual- 
cosa da mangiare, ma 


così piccolino 
che può sembrare 
una libellula 

a chi lo guarda 
distrattamente. 


» 


trovarono soltanto una 
pipa e un fazzoletto. 

Lo scimmiotto si mi- 
se a fumare, la scim- 
mia cominciò a soffiar- 
si il naso come se 
avesse il raffreddore. 

Fuma e tossisci, alla 
fine, lo scimmiotto but- 
tò via la pipa. 

Soffia e soffia, la 
scimmietta dovette u- 
sare il fazzoletto per 
asciugarsi le lagrime. 

— Piangi? — le 
chiese l’altro. 

— Sì: sono stanca 
della libertà. E tu? 

— Io!... Sono stanco 


TOPAZIO 


Topazio è uno spiritello 


di non mangiare nulla. 

Non era trascorsa 
nemmeno un’ora. dalla 
loro fuga, che scim- 
miotto e scimmia usci- 
rono di dove erano en- 
trati, per tornare al 
circo. 

Povere bestiole, non 
avevano capito che può 
vivere libero solamen- 
te chi lavora e si gua- 
dagna il pane. 

E i due vecchietti? 
Appena uscite le bestie 
indiavolate, corsero a 
sprangare porta e fi- 
nestre. 

G. M, NOVENTA 






Topazio è lo spiritello 
che ogni notte 

sceglie i sogni 

da donare ad ogni bambino. 
E’ un mestiere come un altro 
nè più nè meno, 


le sue ali verdoline. 


Sogni con i fiocchi, 
sogni semplici, 
sogni con le stelline 

e sogni con l’insalata. 
Per bambini romantici 

e per bambini pettegoli; 
per bambini capricciosi 
e per bambini giudiziosi. 
Uno per ciascuno: 


quando scende la notte. 


N 
» 





Sogni di ogni colore: 

lui sa quelli che ci vogliono. 
Uno per ciascuno, Ù 
li regala ridendo, 

facendo battere 
leggermente 


con ogni raccolta di 30 punti inviata alla Motta potrete 
vincere televisori, radiogrammofoni, fisarmoniche, 
cineprese, treni elettrici, pattini, racchette, palloni, etc. 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 
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È si Hayawatha ed i suoi piccoli 
amici tornarono alle loro terre. 
scendendo dagli altipiani dove sor- |, 
geva la Montagna di Cristallo. Por- © 
tavano con sè il consiglio del Vec- | 
chio saggio che erano andati ad 
interrogare a costo di tante fati- 
che e pericoli. Ora sapevano co- 
me metter fine alla guerra tra le { 
loro tribù. Giunti alla pianura, uno 
spettacolo di desolazione e di mor- 
te li accolse: boschi bruciati, cam- 
pi devastati e deserti, villaggi di- 
strutti. Sulla contrada un tempo ri- 

z dente e felice, l'ombra funesta del- 

si = la guerra era passata lasciando 
rovine e lutti. « Non c’è più nes- 
‘suno. Cerchiamo se almeno è ri- 
masto qualcosa da mangiare! ». 

lhi 


La brigata si disperse in cerca di cibo. Hayawa- 
tha raccolse. da terra un ”tomawak”. « E’ 
della mia tribù. Sono venuti 
ad attaccare i Delaware! ». 


Così i due indianetti, seguiti dai cuccioli, la- 
sciarono il villaggio distrutto e si inoltrarono 
nel bosco. I morsi della fame si facevano sen- 
tire sempre più acuti. « Dobbiamo trovar pre- 
sto qualcosa o non avremo la forza di anda- 
re avanti », disse Hayawatha. 


e, magro e spelacchiato da far pau- 

n ra, si avvicinò. « Che cercate qui? » mugo- 

lò. © Scappate, scappate lontano da questo luogo di morte! 

Qui non troverete più un chicco di grano ». « Ma abbiamo 

fame » dissero i bimbi. « Andate nel bosco » ribattè il ca- 
ne. « Forse là è rimasto qualcosa ». 







« Che puoi dirci della guerra? » chiese in- 
fine Hayawatha. «Come, non lo sapete? 
Non siete di queste parti? » rispose Gun- 
go stupito. «Qui, da due lune, Cherokee 
e Delaware si stanno massacrando e le 
due tribù hanno deciso di affidare le sor- 
ti della guerra a un duello tra i capi! ». 


CLS 


me ici 


à ben \ ì ì À Per fortuna era Gungo, un orso bonaccione e generoso. « Vo- 
Uno sciame d’api passò ronzando. « Il miele! » gridò lete miele? Tenete qui! » disse. « Ne ho già mangiato abba- 
l’indianino. Ma un orso stava già vuotando l’alveare. stanza stamane » e allungò un favo ai bimbi e agli animali. 


« Domani, sul burrone della Gola di Lupo, i due ”’ sachem ”” All'alba i due genitori si trovarono sul teatro del combattimento mentre lontano i bimbi e gli ani- 
Piccola Lince e Penna di Falco si incontreranno per un duel- mali stavano correndo per tentare di impedire quell’ inumana lotta. Sarebbero giunti in tempo? 
lo mortale!». « Mio padre!» gridò atterrita Sooray. « Mio d Lig 

padre!» grido insieme a lei Hayawatha. 
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SANGUE DAL NASO 





Dove si impara che la fortuna, qualche volta, può cominciare con un 
cerotto. È il caso del giovane Vasco Tagliavini, centromediano dell'Inter. 


i sono molti modi per 

diventare celebri. Va- 

sco Tagliavini, il gio- 
vane centromediano del- 
l'Inter ha scelto il sistema 
più doloroso. La gente si è 
accorta di lui quando l’ha 
visto effigiato sul giornale 
con il viso incerottato per 
una frattura al setto nasa- 
le. L'incidente si è verifi- 
cato nel corso della parti- 
ta Lazio-Inter svoltasi allo 
stadio Olimpico durante la 
quale si sono infortunati 
molto seriamente anche il 
portiere nerazzurro Mat- 
teucci e il mediano laziale 
Carradori. Il giovane Ta- 
gliavini in un intervento 
di testa sullo svedese Sel- 
mosson, detto dai tifosi 
Raggio di Luna, ha pic- 
chiato violentemente il na- 
so contro la nuca dell’av- 
versario producendosi una 
dolorosa frattura. 

Il gioco è stato subito 
fermato dall'arbitro che ha 
voluto rendersi conto del- 
l'accaduto. Tagliavini san- 
guinava copiosamente, il 
naso era sformato come se 
avesse incassato un pugno 
da k. o. Il giocatore fu 
portato ai bordi del terre- 
no di gioco dove il medico 
gli applicò un cerotto. Era 
imprudente tornare anco- 
ra in campo, un altro col- 
po poteva procurargli una 
emorragia più vistosa. Va- 
leva la pena di correre ta- 
le rischio? Il nostro giova. 
ne non ebbe un attimo di 
esitazione. La squadra sta- 
va perdendo, il portiere 
Matteucci era già negli spo- 
gliatoi con una frattura 
alla gamba sinistra. Era 


necessario restare in cam- 
po. La testa gli girava, le 
fratture al naso facilmen- 
te portano degli svenimen- 
ti. Comunque si alzò di 
scatto rimanendo in piedi 
al bordo del campo, attese 
che la palla uscisse come 
vuole il regolamento e fe- 
ce segno all'arbitro che ri- 
prendeva il suo posto. 
Quando rientrò negli 
spogliatoi era pallido come 
un morto; ormai si trova- 
va allo stremo delle forze. 
Sedette sulla panca e pri- 
ma di tutto chiese notizie 
del compagno Matteucci al 
quale era stata ridotta la 
frattura alla gamba dal 
professor Zappalà, noto di- 
rigente sportivo, negli 5po- 
gliatoi stessi poichè la si- 
tuazione si presentava gra- 
ve. L'’illustre clinico sì av- 
vicinò a Tagliavini, gli toc- 
cò con delicatezza il naso 
per rendersi conto della 
frattura e poi disse: «Que- 
sto ragazzo va subito rico- 
verato in clinica!..» Su 
un’automobile di amici fu 
portato all'ospedale. Ta- 
gliavini era intontito. Ri- 
corda il volto di un medi- 
co, poi, mentre gli mette- 
vano a posto le cartilagini 
del naso, perse i sensi, Il 
dolore era stato troppo for- 
te. Quando riaprì gli occhi 
sì trovò sistemato in un 
lettino mentre alcuni com- 
pagni lo guardavano. Ta- 
gliavini istintivamente por- 
tò le mani al viso; vistosi 
cerotti gli attraversavano 
il volto a sostegno di una 
specie d’ingessatura al na- 
so. Si mise a ridere; guar- 
dò i compagni e questi lo 


imitarono. Sembrava un 
indiano Sioux. 

Bussarono alla porta; la 
stampa non poteva atten- 
dere. Entrò un giovane 0- 
peratore con in mano un 
flash. Non ebbe esitazioni : 
« Prego Tagliavini — disse 
disinvolto — sorrida anche 
se la grande Lazio ve le ha 
date...», Il nostro Vasco si 
alzò a sedere sul letto e si 
mise in posa per la foto- 
grafia che lo avrebbe reso 
celebre. Questa è la sem- 
plice storia di Vasco Ta- 
gliavini, un ragazzo ventu- 
nenne che all'Inter è co- 
stato pochissimi soldi es- 
sendo cresciuto nel vivaio 
nerazzurro. E’ già cinque 
anni che veste i colori del. 
la squadra milanese, Quan. 
do arrivò da Reggio Emi- 
lia era appena un adole- 
scente, veniva a Milano 
povero con la speranza di 
fare un po’ di fortuna. 

Cominciò a giocare nei 
boys nerazzurri. Era un ra- 
gazzo lungo, secco fuori 
misura, sembrava che da 
un momento all’altro si do- 
vesse spezzare in due. In- 
vece aveva un’energia da 
vendere, una volontà forte 
nel giocare. Mai stanco, 
mai vinto, correva su ogni 
pallone con rabbia, non 
badando allo stile ma pri- 
ma di tutto ad allontanare 
la minaccia. Non piaceva 
ma rendeva. Il suo gioco 
denotava il suo carattere 
chiuso, di ragazzo abituato 
già dagli anni più verdi a 
lottare per la vita. Egli era 
differente dai compagni. 
Gli altri erano ragazzi che 
avevano la famiglia a Mi- 


lano, per loro il football 
era prima di tutto un bel 
gioco; non avevano delle 
grandi preoccupazioni eco- 
nomiche. Bastava prende- 
re un tram ed erano a ca- 
sa. Invece per Tagliavini 
era diverso; il football 
rappresentava un mestiere 
da difendere perchè pro- 
curava pane per sè e per i 
suoi familiari. I dirigenti 
dell’Inter presero a ben vo- 
lere questo giovane centro- 
mediano dal carattere un 
po’ scontroso, che affron- 
tava i suoi problemi con 
grande dignità. 

I ragazzo aveva bisogno 
di produrre economicamen- 
te, il modesto compenso 
datogli come giocatore al- 
l'inizio della carriera era 
appena sufficiente. Per- 
tanto stabilirono una solu- 
zione di compromesso che 
permettesse a Tagliavini un 
maggiore guadagno, consi. 
derando la sua particolare 
situazione, ma non creasse 
un pericoloso precedente 
verso ì compagni suoi coe- 
tanei nei riguardi dei quali 
non era consigliabile colti- 
vare così presto un ecces- 
sivo spirito professionisti- 
co... Tagliavini grazie alla 
sua ‘qualifica di studente 
in ragioneria trovò un im- 
piego nella segreteria del- 
l'Inter. Il particolare im- 
piego gli dava diritto ad 
un nuovo stipendio che 
unito a quello precedente 
gli permetteva di affronta- 
re con maggiore serenità i 
suoi problemi. Gli anni 
passarono, Tagliavini in oc- 
casione di una edizione del 
Torneo Giovanile Inter- 
nazionale di Sanremo eb- 
be dagli organizzatori una 
medaglia d’oro come il mi- 
gliore giocatore visto in 
campo. I tecnici non mo- 
dificarono il giudizio ini- 
ziale che avevano fatto sul 
suo conto, Il lungo Vasco 
manteneva quel suo stile 
scarno, senza indulgere al- 
la platea, preoccupato solo 
di rendere nell’economia 
della squadra. 

Divenne la riserva del ti- 
tolare Bernardin, in caso 
di occorrenza la squadra 
poteva contare sul suo ge- 
neroso apporto. L’Inter ini- 
ziò il campionato in modo 
quasi disastroso, gli assi 
non rendevano; giocavano 
per la loro cerchia di 
”fans” disposti ad applau- 
dire ogni intervento dei 
beniamini. Ma la squadra 
non faceva gioco, non c’e- 
ra armonia; si cercava il 
difficile e puro spirito di 
esibizione. Il presidente 
Moratti, visto che l’allena- 
tore Carver non era in 
grado di controllare la si- 
tuazione, prese una decisio- 
ne coraggiosa: «Caro Mi- 
ster — disse con semplici- 
tà — metta in squadra i 
ragazzi che abbiamo alle- 
vato in questi anni, Non 
m’importa se la gente non 
li conosce; essa imparerà 
ad apprezzarli in fretta. 
Ci sono Rovatti, Tagliavi- 
ni, Valadè... Basta avere 
un po’ di coraggio ». Così 
al nostro Vasco si aprì la 
via della prima squadra. 
Esordì in un match allo 
stadio di San Siro contro 
il Genoa: l’Inter che sta- 
va attraversando una gra- 
ve crisi vinse di stretta mi- 
sura. Tagliavini passò qua- 
si inosservato, il suo gio- 
co non poteva diventare di 
colpo appariscente. 

Alcuni tecnici, non co- 
noscendolo, dissero che non 
aveva la statura stilistica 
per diventare un vero cen- 
tromediano. Troppo rudi- 
mentale era secondo quei 
signori il suo gioco; egli 
era come si dice in gergo 
calcistico un terzo terzino, 
uno stopper (cioè un rom- 
pitore) senza alcuna capa- 
cità di rilanciare l’azione 
in modo coordinato dopo 
avere interrotto la mano- 
vra avversaria. Tagliavini, 
che il giorno dopo l’incon- 
tro aveva acquistato decine 
di giornali per conoscere 1 
giudizi che avevano formu- 
lato sul suo conto, ebbe u- 
na grave crisi di sconfor- 
to. Cosa che non gli suc- 
cedeva da anni, fu sorpre- 
so a piangere. Tutte le sue 
speranze sarebbero andate 

















in frantumi? La sua gran- 
de aspirazione, il suo la- 
voro sarebbero stati can- 
cellati per sempre? Ma i 
dirigenti lo conoscevano da 
anni, si ricordavano che 
Tagliavini in un torneo in- 
ternazionale aveva ricevu- 
to una medaglia d’oro, Il 
‘presidente Moratti lo chia- 
mò e gli disse: «Mi sei 
piaciuto nonostante quello 
che ha detto la stampa. 
Comunque ti do un consi- 
glio, ragazzo, perchè ho 
qualche anno più di te. 
Quando hai un pallone fa- 
cile concedi qualcosa an- 
che alla platea. Non te lo 
dovrei dire, ma vedo che 
forse sei troppo onesto... > 

Tagliavini continuò a gio- 
care ma nonostante il con- 
siglio del suo presidente, 
‘appena scendeva in cam- 
po, era così preso dal gio- 
co che si dimenticava del 
pubblico. In compenso i 
centravanti avversari che 
incontrava non riuscivano 
a segnare, Ci provò Firma- 


SOLE! 


ni, poi Da Costa, poi Vi- 
nicio; tutti inutilmente. 
L'Inter alternò buone pro. 
ve ad altre meno brillanti. 
Il giudizio su Tagliavini fu 
in parte modificato; i cri- 
tici dissero che era un one- 
sto lavoratore del pallone. 
Il ragazzo si rasserenò giu- 
dicando il termine appro- 
priato alla sua mentalità 
di gioco. Ai compagni con- 
fidò: «So che non diven- 
terò mai un grandissimo 
giocatore, un centromedia. 
no alla Parola. Ma a me 
basta poter giocare ». Poi è 
avvenuto l'incidente di Ro- 
ma; il cerotto sul naso e i 
compagni che lo chiamano 
l'indiano Sioux. E’ rimasto 
per breve tempo nelle ri- 
serve ed ora è rientrato in 
squadra. Ormai tutti lo co- 
noscono, Quella fotografia 
lo ha reso celebre. Egli è 
Vasco Tagliavini, il sem- 
plice centromediano che 
piuttosto di farsi fare un 
gol si fa rompere il naso. 


EVENO VISIOLI 





La FRUTTA SCIROP- 
PATA CIRIO è tutta 
sole, dai frutteti CIRIO 
alla vostra tavola e con 


poca spesa, la FRUTTA 
SCIROPPATA CIRIO 


vi porta il profumo e il 
tepore della primavera 
e dell'estate. 

FRUTTA SCIROPPA- 
TA CIRIO costa meno 
della frutta fresca e vi 
darà dolce e frutta con 





una sola spesa. 
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Lunghezza 66 mm. 


Rimorchio Trasporto Cavalli L. 550 


1 “CORGI” TOYS sono autentici modelli in miniatura, su- 
perbamente fusi, rifiniti in modo perfetto anche nei detta- 
gli. Tutti i modelli hanno finestrini e parabrezza. Nuovi mo- 
delli appaiono ogni mese e sono posti in vendita da L. 390 
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Lunghezza 182 mm 
Scatola Regalo 2, Campagnola 


Rover con Rimorchio Trasporto Cavalli L. 1100 


Fabbricato in Gran Bretagna dalla Playcraft Toys Ltd 
IN VENDITA PRESSO | MIGLIORI NEGOZI DI GIOCATTOLI 


PERFETTI MODELLI IN SCALA 
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UNA VERA DONNA 





(Contini dalla pagina 4) 


la guardò con disprezzo: 
— Ah, — disse — è co- 
sÌ.. 
Vi fu un lungo silenzio. 
Diveniva sempre più buio. 
— Allora — riprese Do- 
natella — sono scappati, 
e mi hanno lasciato qui da 
sola... bene! Mio padre li 
licenzierà, tutti quanti! 
Tutti e tre! Che mongoli 
o non mongoli...! Avrebbe- 
ro dovuto stare qui...! So- 
no pagati per questo, no...? 
Scriverò io a mamma...! 
Avrebbero potuto chieder- 
mi il permesso, no...? 
Caterina ascoltava im- 
mobile. Avrebbe voluto 
spiegare tutto. - Avrebbe 
voluto dire che Angela 
aveva pensato di portare 
in montagna Donatella, 
ma che sarebbe stato trop- 
po difficile, se non impos- 
sibile, convincere la con- 
tessina a dormire in una 
stalla, insieme alle bestie, 
e mangiare polenta per 
giorni e giorni...; avrebbe 
voluto spiegare che un 
mese prima i mongoli ave- 
vano fucilato dieci uomi- 
ni, tutti vecchi, presi a ca- 
so, qua e là, lungo la stra- 
da... 


Ma non disse nulla. Dis- 


se, solo: 

— Se vedremo che arri. 
vano i mongoli, scappere- 
mo anche noi... 

— Finiscila, brutta sce- 
ma! — esclamò furente 
Donatella — finiscila! - 

Vi fu ancora silenzio. 
Avevano ripreso a spara- 
re. Donatella si era volta- 
ta verso la finestra, ora, e 
tremava. Ma non era più 
la collera: era di nuovo la 
paura. Dopo un po’, Cate- 
rina mormorò: 

— La... contessina... ha 
dei ordini? Dei co- 
mandi...? 


—_ No — rispose, sopra- — 


pensiero, Donatella. —' 
Cioè, sì, — aggiunse — sì, 
ho dei ordini... Stasera 


mangio qui. Prepara la ta- 
vola , qui, .accanto al ca- 
mino... i 

— Sì, contessina... . 

— Sai fare da mangia- 
re...? . 

— Si... 

— Ah sì? Me lo imma- 
gino! E cosa sai fare...? 

Caterina si strinse nelle 
spalle: — Tutto — mor- 
morò, come per scusarsi. 

— ‘Ah, tutto, eh? Beh, 
preparami un consommé 
di piselli con la pasta rea- 
le e delle cotolette di -pol- 
lo! — Donatella ora non 
aveva più paura. Ora che 
poteva alzare la voce, non 
aveva più alcuna paura. 
— Hai capito? — esclamò. 

Caterina la guardò 
smarrita. — Ecco qui, — 
disse allora la contessina 
— ecco qui, tu, con le tue 
arie...! Niente, niente...! 
Mangerà un po’ di mine- 
stra, ed una cotoletta... 

— Sì, contessina... 


* 


La luce mancò verso le 
sette di sera. Scese sulla 
grande villa una oscurità 
sinistra, triste, minaccio- 
sa. Donatella sentiva la 
paura tornare, sentiva la 
sua mano fredda che la 
stringeva sempre più for- 
te, 


‘sempre più forte...‘ 


Quando Caterina arrivò, 
con un grande candelabro, 
ella si sentì subito meglio: 

— In questo paese di zu- 
lù — disse, con voce mal- 
ferma — non c’è neppure 
la luce! 

Caterina non rispose. 
Avrebbe voluto dire che 
accadeva sempre così, 
quando c’era rastrellamen- 
to, e si combatteva attor- 
no alla centrale, ma non 
disse nulla. 


— E poi, — riprese Do- 
natella — da quando in 
qua ci sono i partigiani in 
questa zona? Saverio ha 
detto che quassù tutto era 
calmo... 


-burro:. e ci. sarebbero- vo- 
‘lute cento frizioni per far- 
li tornare profumati come 
sempre...! 

— Va pure, Caterina, — 
disse finalmente Donatel- 
la. Caterina esitò. Non 
avrebbe voluto andarsene; 
aveva paura del buio, ave- 
va paura a dormire sola; 
aveva voglia di parlare, di 
stare in compagnia... 

— E allora, che aspetti? 

Caterina se ne andò. 

Donatella fu, per qual- 
che minuto, fiera e sicura 
di sè. Certo. Certo, era so- 
la mella villa con Cateri- 
na, ma le distanze sono le 
distanze. La mamma ave- 
va ragione. Guai a dare 
confidenza — aveva detto 
la mamma — se dài la 
mano, pretendono il brac- 
cio... 


Ma la sicurezza durò _ 





Sulla soglia stava Caterina impacciata e timida... 


Non venne alcuna rispo- 
sta. Donatella era in pie- 
di accanto al camino; il 
fuoco traeva strani rifles- 
si dai suoi lunghi capelli 
biondi. 

— Porta subito da man- 
giare. Poi andrò a dormi- 
re, e speriamo che domani 


“le cose vadano meglio... 


Caterina ubbidì. E Do- 
natella cenò sola, in silen- 
zio. Mangiò senza voglia, 
alla luce gialla delle can- 
dele. Non disse nulla. So- 
lo, «ad un certo punto, 
mentre Caterina le stava 
vicino, per servirla: 

— Dio mio, — esclamò 
— Caterina, che odore di 
cucina hai! Non potresti 
farci qualcosa? 

Caterina, imbarazzata: 
— A far da “qa por 
rispose incerta — poi... 
si prende l’odore di cadi 


na.. 

Donatella sbuffò. Bella 
scoperta! Era proprio per 
quello che la mamma le 
aveva sempre raccoman- 
dato di non andar mai in 
cucina! Per l’odore, certo. 
Figurarsi, poi, con quei 
capelli, tanto lunghi...! 
Avrebbero certo assorbito 
l’odore delle cipolle. o del 


poco. A] buio... sola, nella 
villa... c’era bisogno di 


‘parlare, ecco di stare in 
“compagnia... 


* 


Donatella passò una not- 
te d’incubo, rivoltandosi 
tra le coperte, mentre si 
udivano spari lontani nel- 
la notte, esplosioni, raffi- 
che di mitraglia... 

All’alba, ella si trovò 
completamente desta e Iu- 
cida, e si vestì, senza in- 
dugiare troppo davanti al- 
lo specchio; verso le sei e 
mezzo chiamò Caterina, 
che apparve subito. Alle 
sette e tre quarti Donatel- 
la aveva mangiato, e sta- 
va prendendo in mano — 
senza voglia, — il suo ro- 
manzo francese; alle otto 
meno cinque, arrivarono 
gli uomini, 

Arrivarono camminando 
pesantemente, facendo con 
i loro passi un rumore ca- 
denzato e cupo sulla ghiaia 
fradicia del viale; Cateri> 
na li vide subito, e corse 
da Donatella; le due ra- 
gazze arrivarono nel gran- 
de atrio, proprio mentre 
gli uomini salivano per la 
gradinata. 


nti a 


‘ Erano in otto. Uno di 
loro si fece avanti, aprì la 
porta a vetri, e: . 

—. Si può? — disse 
guardando le due ragazze. 
Non era stata una doman- 
da, però, la sua. Donatella 
e Caterina non risposero; 
Donatella era atterrita, 
stava immobile in mezzo 
all’atrio, con gli occhi 
sbarrati; Caterina era cal- 
ma, invece, e tranquilla. 
L'uomo — era giovane, 
portava il berretto d’alpi- 
no ed aveva cucite sul pet- 
to, l’una sopra l’altra, due 
stellette d’oro — si volse 
verso i suoi uomini: 

— Dentro, ragazzi. 

Entrarono. Non faceva- 
no complimenti; erano 
stanchi, infangati; entra- 
rono, con un rumore di 
scarponi, di ruvidi panni 
mimetici che frusciavano 
pesantemente, con un tin- 
tinnare di armi e di bombe 
a mano appese ai cintu- 
roni. Deposero le armi, fu- 
cili, e mitragliatori, contro 
le poltrone, contro il mu- 
ro; i loro scarponi chioda- 
ti ed inzaccherati faceva- 
no un rumore sordo, sopra 
l’impiantito ed i soffici tap- 
peti. Uno di essi — un ra- 
gazzo, di diciassette o ‘di- 
ciotto anni — si lasciò ca- 
dere su di una poltrona, e 
chiuse subito gli occhi, 
senza neppure togliersi il 
berretto. E con gli uomini 
della 123* Brigata G.L., en- 
trò nella grande villa l’o- 





dore acuto di uomini stan- 
chi, di cuoio, di acciaio e 
di polvere e di pamni in- 
fangati; i partigiani erano 
magri, tutti, e tutti non si 
erano rasi da molti giorni. 
Il giovane che li guidava 
sì fece avanti e, deponen- 
do il suo parabellum. ‘su di 
un tavolo: 

— Non ci sono i padro- 

— chiese, in dialetto. 

Donatella non comprese 
bene; Caterina, invece: 

— No, — rispose, par- 


lando ella pure in dialetto 


— ma questa è la figlia... 
questa è... la... 


Il giovane guardò Dona- 
tella: 


— Ci fermiamo qui per 


un po’, — disse — solo per 
qualche ora... 

MINO MILANI 
(Continua) 


GeesssssesescesIenenesseneenesenesesennesseneseseosesesene 


Cari ragazzi: 


anzi, benigno, si 


Abi E 


ì 
e. 


valli 


l’ora è giunta, credo, - 
di parlarvi di « hobby >», ossia del modo 
con cui la moda infila oggi allo spiedo 
quel che una volta si chiamava «chiodo ». 


« Chiodo fisso» e innocente, senza noia, 
si cambiava in gioia.  ‘ 


«Hobby >, brutta parola salottiera, 

usata da chi sprezza l'italiano, 

o crede che ogni lingua, se straniera, 

nobiliti la bocca del villano. . 

Invece è uno snobismo anche cretino 
-. indicare in inglese ogni « pallino ». 


Quanto è bello parlar senza pretese 

usando le parole più modeste, 

quelle di casa nostra, di un paese 

untico, senza grilli nelle teste. 

Con « hobby » poi si chiama anche il cavallo 
quando calcia furioso entro lo stallo. 


E allora perchè mai questo piacere 

d’usar parole barbare al palato, 

di chiamar «chope >» la birra in un bicchiere, 
oppure «ice-cream » la torta di gelato. 
Sembran parole dette per dispetto... 

Oh, quanto è bello il suono di un dialetto! 


Meglio sentir parlare uno stradino 
quando batte la selce col martello; 
meglio ascoltare il vecchio contadino 
quando cura il suo campo col sarchiello... 
di chiacchierìo di un giovane elegante 
preferisco un linguaggio da ignorante. 


Almeno è gente sana. Il sangue è schietto 
al par delle parole. Il nonno, chino . 

per i cent'anni, dal suo fondo petto 

le ha tratte per donarle al nipotino. 

Sono parole antiche quanto il fuoco, 

e la bocca le dice non per giuoco. 


Meglio dir «pedigree», « girl» ed «henné>, 
chiamare « confiture » la marmellata, 
e «night-club » quel ritrovo o quel caffè 
dove l’« high-life >» consuma la serata? 

‘ Parlare all'italiana? Oh, che miraggio! 
Ma per vivere a modo non è saggio. 


Dunque, tra gli « hobby », che vuol dir manda, 
metto quest’uso del parlar più strano. 
Scommetto che persin Renzo e Lucia 
oggi non parlerebbero toscano; 

e il buon Manzoni non verrebbe scarno. 
per bagnar la sua prosa dentro VArno. 


GIUSEPPE RAVEGNANI 
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10 . CORRIERE deiPICCOLI 





Il trapezista della foresta 


Il Bradipo, 
che vive esclu- 
sivamente nel- 
le Americhe, è 
un mammife- 
ro originale. 
Appartiene al- 
l'ordine degli 
Sdentati (ani- 
mali che non 
hanno denti o 
“= me hanno po- 

#°-. chi tutti egua- 
s2S* li); è lungo 
circa 60 centimetri, ha corpo 
tozzo con un abbozzo di co- 
da, il collo lungo e incredi- 
bilmente snodato, la testa 
piccola, il naso a patatina, 
che conferisce al suo muso 
una buffa espressione infan- 
tile, e lunghe zampe robu- 
ste, munite di unghie a for- 
ma di falce. 

Fin qui, niente di strano; 
senonchè, il nostro amico 
ha una curiosa abitudine: 
vive a testa in giù, mentre 
nessun altro mammifero sta 
costantemente in tanto in- 
comoda posizione. I pipi- 
strelli, ad esempio, se ne 
stanno appesi al soffitto du- 
rante il letargo invernale, 
ma al primo soffio tiepido 
riprendono la vita e la po- 
sizione normali. Il Bradi- 
po, no; egli trascorre il suo 
tempo tenendosi appeso a 
un ramo con le unghie; suo 
cibo sono le foglie che ha a 
portata di... bocca; se la 
provvista è finita, o se un 





pericolo lo minaccia, il Bra- . 


dipo cambia alloggio, impie- 
gando nella operazione un 
tempo terribilmente lungo; 
per questa sua lentezza, e 
per la sua tendenza a resta- 
re dov'è finch’è possibile, è 
chiamato volgarmente Pol. 
trone. Ma è un’ingiustizia. 
Chi potrebbe spicciarsi, se 
fosse costretto, come lui, a 
muovere una zampa alla 
volta in cerca di appoggio 
e a spostare con cautela il 
proprio peso per non preci- 
pitare? Perchè il povero Pol- 
trone, se casca, è fritto: 
assolutamente incapace di 
tornare alla normalità e 
reggersi all’in piedi, non gli 
resta che lamentarsi — co- 
me fa — pateticamente e 
agitare le zampe alla cieca, 
sperando in un appiglio che 
gli permetta di riconquista- 
re la sua dimora. 

Spiegare questa anomalia 
del mondo animale è diffi 
cile, Può darsi che un Bra- 
dipo non conformista abbia 
ripudiato, tanto tempo fa, 
le abitudini dei suoi simili... 
capovolgendo il sistema di 
vita; oppure che un Bradi- 
po più riflessivo degli altri 
abbia scoperto che, vivendo 
penzoloni, poteva difendersi 
meglio dai pericoli, aerei, 
che sono, per lui, i più insi- 
diosi. Il Bradipo, — la cui 
carne sarebbe squisita — ha 
molti nemici naturali: gia- 
guari e ocellotti, bea e ana- 
conda hanno facilmente ra- 
gione del meschinello che si 





| Come mi vesto 








Ecco un modello di abitino che le nostre lettrici pos- 
sono scegliere e confezionare in diversi tessuti: lanette, 
flanelline, fiocco, cotonina felpata. . 

Preferite il disegno scozzese o a piccoli quadri. 

Un piccolo bordo, con fiocchino, sottolinea la gonna in- 
serita e il piccolo ”"davantino” che può essere fatto in 
piqué, lino, batista, organza secondo il tessuto con cui 


deve unirsi. 3 


Monica 


PONI INMINE 


La lingua 
hatte... 





Su e su 


La stessa breve parola può 
appartenere a due diverse 
categorie grammaticali; es- 
sere cioè avverbio e preposi- 
zione. Quando è preposizio- 
ne si colloca avanti il nome 
e non riceve accento: (su 
Milano venne una gran 
pioggia). Come avverbio si 
pospone e dà alla frase mol- 
ta varietà di significato, (In 
tal caso è necessario l’ac- 


cento). Indica luogo (vieni 
sù); tempo (da sabato in 


sù); noncuranza (ci bevve. 


sù e lasciò andare la lite); 
impiantare (metter sù ca- 
sa); sorteggiare (tirar sù); 
crescere (quel bambino vien 
sù bene). L'’accento in que- 
sto significato avverbiale è 
necessario per evitare pos- 
sibili equivoci. Se qualcuno 
dicesse, per ammonire un 
ragazzo che se ne stia ma- 
linconico e curvo: «via su 
quella testa » mancando lo 
accento non si capirebbe be- 
ne il senso della frase che 
risulta chiaro con l’accenta- 
zione del sù. A meno che 
non lo si separasse con una 
virgola: « via, su, quella te- 
sta ». 

Ettore Allodoli 


sposta con estrema lentez- 
za sugli alberi a forza di... 
unghie. Ma il suo più temi- 
bile nemico è l’Arpia. Que- 
sto uccello ha una vista ec- 
cellente, che gli permette di 
scovare, nell’intrico dei ra- 
mi, l'ignaro Bradipo: gli ba- 
sta un attimo per precipi- 
tarsi sulla vittima, afferrar- 
la e involarsi tenendola sal- 
damente fra gli artigli. Il 
povero Bradipo non avreb- 
be via di scampo se Ma- 
dre Natura, sempre provvi- 
da, non lo aiutasse facendo- 
gli crescere sul ruvido pelo 
tante minuscole piante che 
lo rendono simile a un giar- 
dino semovente, mimetiz- 
zandolo, così, con la vegeta- 
zione tropicale. 

Franca Borelli 


MIPASIASIA PAPI 


I libri 
per voi 


ANCHE PER I CANI UN 
PARADISO - di Enzo Graz- 
zini (Nuova Accademia edi- 
trice, Milano). 


Ecco quanto scrive Dino 
Buzzati nella prefazione a 
questo volume che certamen- 
te piacerà a grandi e picco- 
li: «Mi auguro, anzi sono 
sicuro, che questo libro, det- 
tato da un sentimento di 
bontà, serva ad aprire mol- 
ti occhi ancora chiusi o se- 
michiusi; e che per suo me- 
rito aumenti un poco quel 
sentimento di amore, o al- 
meno di pietà, verso le be- 
stie che in Italia per fortu- 
na pare stia allargandosi; 
infine che molta gente, so- 
prattutto uomini e donne 
condannati a vivere soli, ca- 
piscano quale meravigliosa 
consolazione sia offerta loro 
dalla natura; e come un ca- 
gnolino, o un bel cagnazzo, 
possa in certi casi addirittu- 
ra trasformare l’esistenza ». 
E sicuramente le storie vere 
qui raccontate, che hanno 
per protagonisti, in gran par- 
te, dei cani, vi aiuteranno a 
capire di più quelle care be- 
stiole e a volergli più bene. 
Bigio, che aspetta le zollette 
di zucchero, Fido da Luco 
di Mugello che da quattor- 
dici anni aspetta ogni sera 
il suo padrone che non è più, 
Dumbo che è morto perchè 
ha perso la sua.libertà, e 
tanti altri cani buoni e sim- 
patici hanno trovato in En- 
zo Grazzini uno scrittore af- 
fettuoso che è riuscito, in 
pagine chiare e vivaci, a ren- 
dere indimenticabili le loro 
peripezie e avventure. Molte 
fotografie e molto belle im- 
preziosiscono questo volume 
che sarà per tutti una lettu- 
ra piacevole e istruttiva. 


Segnalibro 





A 

AZIONI 150 AASCHTA (s GARIBALDI 
N 5 1957 
SAN MARINO 


C'è posta per me? 





S. Marino per Garibaldi 


Come sempre, la Repub- 
blica di S. Marino emes- 
so una bellissima serie di 7 
valori per commemorare il 
150° anno della nascita di 
Garibaldi. I valori sono: 2 
lire, azzurro e viola; (Anita 
Garibaldi) - 3 lire, rosso e 
verde cupo (Francesco Nul- 
lo) - 5 lire, bruno e seppia 


(Garibaldi) - 15 lire, azzur- 
ro e violetto (Ugo Bassi) - 
25 lire, verde e grigio (F. 
Nullo) - 50 lire, violetto e 
bruno (Garibaldi) - 100 lire, 
bruno e violetto (Anita). 





In Francia sono apparsi, 
in una recentissima serie, 
altri monumenti celebri. 

Bella stampa in incisione 


Pr— Ji 


SAINT-REMYLES ANTE ” 





a due colori ogni esempla- 
re, Completano la serie due 
suggestivi paesaggi. 

8 franchi, verde e bruno 
(Guadalupa) - 10 fr., bruno 
scuro e seppia (corte d’ono- 
re all’Eliseo) - 18 fr., bruno 
e ardesia (Beynac Cazenac) 
- 25 fr., bistro e grigio (ca- 
stello di Valencay, Indre) - 
35 fr., bruno rosso e carmi- 
nio (cattedrale di Rouen) - 
50 fr., seppia e ardesia (l’an- 
tico S. Remy) - 65 fr., az- 
zurro e blu (Evian-les-bains). 


Fil 








Gli studi tecnici 


Si dice, e non vogliamo 
certo contraddire il detto, 
che oggi, la scuola « all’al- 
tezza dei tempi » è la scuo- 
la tecnica. A parte l’altezza 
dei tempi, allorchè si tratta 
di mettere in rapporto la 
scuola con la vita, la scuo- 
la tecnica serve innegabil- 
mente di più. Nel moderno 
mondo industriale, in cui 
tutto si giustifica sulla base 
del servizio e della fruizio- 
ne, non appare strano che 
l’attività educativa sia con- 
siderata sotto la luce, più o 
meno elettrica, della pro- 
duttività. 

Si dice anche che l’altra 
scuola, quella dei maestri o 
del latino o del greco, non 
serve. E qui il discorso si 
apre sul rapporto tra uma- 
nesimo e tecnica che è quel- 
lo che conta, ed è quello che 
va chiarito; ed è bene dir 
subito che la stessa tecnica 
vale in quanto umanistica, 
tanto è vero che quella che 
la promuove si chiama an- 
ch’essa & Scuola » e non nel 
senso di addestramento, sol- 
tanto, ma di intelligenza 
della tecnica, di inserimen- 
to, cioè, di essa fra le ra- 
gioni ideali e le forze spiri- 
*tuali dell’uomo. 

Ciò posto, dire allora che 
l’altra scuola non serve è 
avviarsi a porsi come defi- 
nitiva la domanda se l’uo- 
mo serva o no a qualche 
cosa, in quanto essere uma- 
no non piegato ancora ad 
uno scopo, ma solo su se 
stesso come interrogativo 


del suo stesso destino. Sì; a 
chiedersi perennemente, chi 
è, cosa vale, perchè è venu- 
to al mondo; a riporsi, in- 
somma, immutabilmente nei 
secoli e nelle generazioni, 
curvo sulla vanga o sul li- 
bro, irrigidito a un volante 
o con la cuffia a captare fre- 
miti lontanissimi dagli spa- 
zi, il problema di se stesso 
che rimane immutabile e ha 
trovato solo, quando l’ha 
trovato, non risposte cristal- 





lizzate ma momenti illumi- 
natori proprio in quelle ma- 
terie che non servono, in 
quelle realtà di sentimenti, 
testimoniate per tutti gli 
uomini, che produttivistica- 
mente non servono a nien- 
te: la voce di un poeta, il 
pensiero di un filosofo, il 
grido di un apostolo o di 
un annunziatore. 

O noi facciamo della tec- 
nica una espressione della 
stessa umanità, o è proprio 
la tecnica che non servirà 
a niente. 

La società moderna, disin- 
tegratrice, nella specializza- 
zione, della vita come pro- 
cesso unitario, nelle attivi- 
tà che corrispondono a fra- 
zioni dei processi unitari, 
dovrà sempre ritrovare il 


senso di se stessa nella rein- 
tegrata unità dell’uomo. La 
tecnica è il mondo del lavo- 
ro e della industria. Ma è 
un errore pensare che sia 
solo realtà in quello esclusi- 
vo ambito. Sarà tutto la tec- 
nica, Il Volpicelli, pedagogi- 
sta, diceva una volta: gli 
storici fanno ancora la sto- 
ria sulla base delle sedute 
parlamentari. E’ da pensa- 
re che fra cento anni nella 
storia si dovrà parlare di fi- 
sica, di mineralogia, delle 
invenzioni e delle trasfor- 
mazioni che queste avran- 
no determinato. 

Ed è giustissimo. Ma l’uo- 
mo dovrà ancora imparare 
a reggere coi suoi fragili 
polsi Ie tempeste che egli 
stesso scatena sopra, sotto, 
attorno a sè, dovunque. 
Creerà miriadi di motori; 
ma uno solo piccolo e im- 
modificabile egli potrà sen- 
tire, soddisfatto o sgomen- 
to, ma non creare: il suo 
cuore. E sarà questo a diri- 
gere a governare a portare 
a tutte le altezze o a tutte le 
profondità quegli altri infi- 
niti. Perciò s’imparano le 
infinite cose che non servo- 
no: perchè l’uomo possa ri- 
spondere a se stesso sull’uso 
che vuol fare di quello che 
egli crea, nel bene o nel ma- 
le; a distruggere o a cura- 
re. La scuola serve a que- 
sto; anche la scuola tecni- 
ca: serve a trovare la pa- 
rola d'ordine che giustifichi 
innanzi agli eterni valori il 
significato dello stesso pro- 
gresso tecnico. 

Italo Testa 





Posso andare al cinema? 





IL DELINQUENTE DELICATO - Ennesima av- 


AMORE E CHIAC- 


latita 


ventura del comico americano Jerry Lewis. Qui Jer- 
ry è nelle vesti di un ragazzone che, soltanto appa- 
rentemente tardo di mente, riesce a realizzare il suo 
sogno e ad entrare, grazie anche all’aiuto di due 
amici, nel corpo di polizia e a trovare quel coraggio 
che sembrava mancargli quando viveva nel malfa- 
mato quartiere nel quale era venuto al mondo. 


LO SCASSINATORE - Un abile ladro, una bella 
È e un poliziotto corrotto sono i personaggi 
di questo drammatico film. Alla fine, soltanto la ra- 
gazza si salverà. Ottima l’interpretazione di Dan 
Duryea. Nel film recitano pure Jayne Mansfield e 
Marta Wickers. Il regista Paul Wendkos ha diretto 
questa pellicola con abili e rapidi cambiamenti di 
scena e ardite inquadrature, dandole un ritmo ser- 
rato e avvincente. 


PAL JOEY - E’ un film rivista nel quale si narra 
di un cantante furbo, simpatico e scettico il quale, 
quando ormai sembra aver raggiunto quei beni della 
vita che lo avevano sempre egoisticamente interes- 
sato, abbandona tutto per amore di una bella ra- 
gazza. Il film, che per il suo contenuto non ritenia- 
mo adatto a voi, è ben interpretato da Frank Sina- 
tra, Kim Novak e, soprattutto, da Rita Hayworth. 
Regia di George Sidney. 

NON C’E’ PIU POSTO PER LE BELVE - E’ un 
ennesimo documentario sulla fauna delle foreste afri- 
cane. E' stato girato da Bernard e Michael Grzimek 
ed è commentato dalla voce dell’« amico degli ani- 
mali » Angelo Lombardi. Scopo del documentario è 
di dimostrare come l’uomo, continuamente impegna- 
to in un lavoro di disboscamento e di espansione, 
sottragga in Africa lo spazio vitale agli animali af- 
frettandone praticamente la scomparsa dalla faccia 
della Terra. 


CHIERE - Il sindaco di 
un paesino si decide a 
non far costruire un ospi. 
zio per vecchi, che dan- 
neggerebbe la veduta pa- 
noramica dal terrazzo del- 
la villa di un ricco com- 
mendatore, in quanto, in- 
namorato della propria 
oratoria e corrotto dallo ; 
stesso commendatore, ottiene di poter fare un di- 
scorso alla televisione. Senonchè, nel frattempo, suo 
figlio è scappato con la figlia dello spazzino muni- 
cipale e siccome il sindaco ha paura che il ragazzo 
faccia una sciocchezza, invece di pronunciare il di- 
scorso, cerca di convincere il ragazzo a tornare a 
casa. Tutto finisce bene: i due fuggitivi innamorati 
tornano e, alla barba del commendatore, i vecchietti 
avranno lo stesso il loro ospizio. Diretto da Alessan- 
dro Blasetti « Amore e chiacchiere » è un film abba- 
stanza pulito, interpretato bene soprattutto dalla gio- 
vane attrice Carla Gravina. 

TE’ E SIMPATIA - Tratto da una commedia di 
R. Anderson, il film narra un momento difficile della 
vita di uno studente universitario americano, ingiu- 
stamente deriso dai compagni e aiutato e compreso 
soltanto dalla moglie di un suo professore. E’ una 
storia che, a volte, potrebbe diventare scabrosa e che, 
invece, rimane discreta e gentile grazie soprattutto 
alle ottime interpretazioni fornite da Deborah Kerr 
e da John Kerr. Ben dosata la regia di Vincente 
Minnelli. « Tè e simpatia » è un film che non vi con- 
sigliamo in quanto i problemi che esso affronta ap- 
partengono a casi singolari e comunque sono ancora, 
per essere pienamente compresi, ben lontani dalla 
vostra ancora fresca mentalità. Arnaldo Giuliani 
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AL MULINO 
HO CAPITO /\ ABBANDONATO! 
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HAI FATTO UN 
BUON COLPO, NAPO- 
LEONE MA ORA 
PARLA PIANO, STIAMO 
SPIANDO IL NEMICO, 
ECCO: HANNO PASSATO 
IL PONTE PRENDONO 
IL SENTIERO A SI- 


ANDIAMO, \/LE POTREMO SPIARE 
ORA NON DALLA SVOLTA DEL 
CI POSSONO/\SENTIERO. a 
VEDERE! E POI DAL- 
LO STECCATO 
DEL. MULINO: 
COSI' SAPREMO 
DOVE NASCONDO - 
NO LA PERGAME- 


CERTO! E'LI 

CHE HANNO 
LA LORO 
CASETTA ! 
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LA PIU‘ BELLA 
CASETTA CHE SI 
SIA MAI 
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Vara 


POSSO PRENDERE UN 
PO' DI RIPOSO 2.COME 
DONDOLA BENE QUE- 
STA VECCHIA POLTRONA 
+... MA CHE HAI ZIBIBBO 2: 
VIENI QUI... EHI !... FOR- 
SE SENTE QUALCUNO ‘© 
DI FUORI... 


I RAGAZZI CI HANNO 
SCOPERTO ! 









TRADIMENTO ! HO VISTO NAPOLEO- 
NE CHE CI SPIAVA DALLA VETRATA! 


CORRIERE deiPICCOLI - 11 


@IUFFETTO, LALLA E NERINA, STANNO ANDAN. 
DO AD ARREDARE IL PIANTERRENO DEL VEC - 
CHIO MULINO ABBANDONATO PER FARNE LA 
LORO CASA DI GIOCHI. RIPULENDONE IL CAMINO 
HANNO TROVATO PER CASO UN ANTICO SCRIGNET- 
TO CON UNA PERGAMENA. LA BANDA DEI BIMBI, 
IN GUERRA CON LORO, LE STA SPIANDO, CRE- 
DENDO CHE SI TRATTI DELLA PIANTA DI UN TE- 
SORO. ANCHE UN ALTRO MISTERIOSO PERSO- 
NAGGIO E‘INTERESSATO ALLA FACCENDA! 






















AH ! AH! | RAGAZZI SONO ANDATI 
A PESCARE, COSI NON POSSONO 
SPIARCI ! 


BENE, CIUFFETTO, ORA 
ASPETTA CHE TI 
PASSO LA ROBA. 


UL. MISTERIOSO INDIVIDUO CHE HA 
PASSATO LA NOTTE NELLA SOFFIT- 
TA DEL MULINO SI E‘SVEGLIATO. 
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Il deserto del Sahara, che fino a ieri tutti credevamo arido 
non soltanto alla sua superficie, nasconde invece ricchezze 
che, utilizzate, servirebbero ad alimentare per secoli l’Eu- i IDROCARBURI GASO 
ropa. La ricchezza maggiore è quella del petrolio, del quale fr 

sono stati segnalati giacimenti immensi. Poi ferro, carbone, 
rame, stagno, manganese, tungsteno, fosfati e uranio. E, 
incredibile, sono numerosissimi i fiumi sotterranei che 
scorrono a poca distanza dalla superficie arida e desolata. 
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Una sondain pieno deserto 





14 »- CORRIERE deiPICCOLI 


Un giorno a Lourdes 





Bernadette alzò il capo verso la grotta e vide una Signora vestita 
di bianco che benevolmente la guardava. Pensò a un’alluci- 
nazione, si sfregò gli occhi. La Signora era sempre lì, ferma. 





el 1858, anno in cui la 

Madonna apparve a 

Bernadette, Lourdes era 
una modesta e insignifi- 
cante borgata che soltanto 
gli storici ricordavano per 
lontani eventi militari, 
proprio un mucchio di ca- 
se raccolte intorno al ca- 
stello che domina da un’al- 
tura, avamposto dei Pire- 
nei. Perfino i treni l’evita- 
vano. Andavano su e giù 
per la strada che unisce 
Pau a Tarbes. Ma a Lour- 
des no, non ci venivano. 
Finchè un giorno... 

Al] Mulino di Boly, una 
delle catapecchie più squal- 
lide che stavano all'ombra 
della rocca medioevale, il 
7 gennaio 1844 nacque da 
poverissima famiglia la no- 
stra Bernadette. 

Era una bimba gracile, 
sofferente e, diciamo così, 
un po’ tardiva. Faceva fa- 
tica a imparare e chi le 
insegnava la dottrina per 
prepararla alla prima co- 
munione tribolava alquan- 
to per cacciarle in testa 
quel che gli altri appren- 
dono con tanta facilità. In- 
somma, a quattordici anni 
Bernadette non sapeva nè 
leggere nè scrivere. Ma 
era brava, buona, tanto 
buona che le volevano be- 
ne tutti. Mangiava poco e 
male, dormiva in una stan- 
za che certe stalle, al con- 
fronto, potevano parere 
regge. Chi ha visto il Ca- 
chot, l’ex-carcere in cui i 
Soubirous abitavano quan- 
do avvennero le apparizio- 
ni, sì stupisce che creature 
umane potessero adattarsi 
a viverci. Eppure era con- 
tenta, Nessuno aveva mai 
sentito Bernadette lamen- 
tarsi. 


L’apparizione 


L’11 febbraio del 1858, 
giovedì grasso, un giorno 
in cui nel mondo « impaz- 
ziva il Carmevale » Berna- 
dette lasciò la sua povera 
casa e si avviò verso il 
Gave, il fiumiciattolo che 
bagna Lourdes. Erano con 
lei Antonietta, la sorellina 
minore e Giovanna Aba- 
die, una compagna della 
sua età. Andavano tutt’e 
tre a raccogliere legna. Se- 
guendo il canale di Savy, 
giunsero alla prateria di 
Massabielle, dominata da 
un roccione (Massabielle 
vuol dire masso vecchio) 
nel quale si apriva una 
grande grotta. A un certo 
punto Antonietta e Gio- 
vanna (che erano a piedi 
nudi) attraversarono il rio; 
Bernadette, che portava le 
calze e non le voleva ba- 
gnare, si accinse a levar- 
sele. Una se l’era già tolta 
e l’altra stava togliendose- 


la quando sentì un gran 
rumore, come l'urlo rab- 
bioso del vento. Alzò il ca- 
po verso la grotta e vide 
«una Signora vestita di 
bianco che benevolmente 
la guardava ». Pensò a una 
allucinazione; si sfregò gli 
occhi. La Signora era lì, 
ferma. Cercò nelle tasche; 
ne trasse il rosario che 
portava sempre. Volle far- 
si il segno della croce ma 
la sua mano non giunse 


| 


| 
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alla fronte. «La Signora 
— disse poi Bernadette — 
prese in mano il rosario 
che pendeva dal suo brac- 
cio, fece il segno della cro- 
ce. Tentai di farlo per la 
seconda volta e riuscii an- 
ch'io. M’inginocchiai e al- 
la presenza della bella Si- 
gnora, recitai il rosario. 
Quando ebbi finito, Ella mi 
accennò di andarle vicino, 
ma io non osai ». La bimba 
attraversò l’acqua, rag- 


LE 
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DI 
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giunse le compagne e ri- 
prese la via del ritorno. 
Chiese loro se avessero vi- 
sto qualcosa. No, esse non 
avevano visto nulla. Tac- 
que per un po', poi, dopo 
essersi fatta promettere 
che non avrebbero parlato, 
disse quel che era avvenu- 
to. Appena a casa le fan- 
ciulle, naturalmente, par- 
larono. La madre, sicura 
che Bernadette fosse stata 
vittima di un’allucinazione, 
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le proibì di ritornare alla 
grotta. E rinnovò il divie- 
to quando la sera la pic- 
cola veggente, nel recitare 
il rosario, scoppiò in pian- 
to. Bernadette più tardi si 
coricò; non potè dormire 
tutta notte. Davanti a lei 
stava, e non l’abbandonò 
mai, l’immagine di una 
giovinetta sui diciassette 
anni, vestita di bianco, con 
una fascia blu alla vita. 
Anche il velo che le copri- 
va il capo e appena lascia- 
va vedere i capelli era 
bianco. Dei piedi nudi, co- 
perti dalle pieghe dell’abi- 
to, si scorgevano solo le 
punte. E sopra ciascuna 
splendeva una rosa. Tornò 
Bernadette alla grotta di 
Massabielle, tornò presto, 
chè la mamma non si sentì 
di trattenerla. E ancora le 
apparve la bellissima Sco- 
nosciuta. Inginocchiata da- 
vanti a lei, Bernadette, in 
estasi, pregava. E quelli 
che la videro così si com- 
mossero. 


AL 


1 luoghi dove visse Bernadette sono rimasti, a distanza d’un secolo, semplici e sereni: ecco una bambina che, 
come la santa, vive da pastorella. 


La fonte 
prodigiosa 


La terza apparizione è 
del 18 febbraio. La mam- 
ma, temendo che «con le 
sue parole sulla Signora, 
la piccola stravagante di- 
ventasse il ridicolo del 
paese », avrebbe voluto 
trattenerla, ma poi cedette 
alle preghiere di conoscen- 
ti e con questi Bernadette 
andò alla grotta. Per la 
prima volta essa ebbe un 
colloquio con la Signora. 
Naturalmente in dialetto, 
in un dialetto dolce nel 
quale poeti del Medioevo 
composero bellissimi versi. 
La Signora chiese alla 
fanciulla che la venisse a 
trovare per quindici gior- 
ni, poi le disse che l’avreb- 
be fatta felice, «non in 
questo mondo, però, ma 
nell'altro ». 

Gli incontri si rinnova- 
rono più volte, alla presen- 
za di folle sempre più nu- 
merose. Il 25 febbraio, 
giovedì, per la prima vol- 
ta zampillò dalla roccia la 
miracolosa sorgente che 
rese celebre Lourdes e si 
svolse una scena che scon- 
certò, dapprima, poi riem- 
pì di commossa ammira- 
zione la moltitudine. Si vi- 
de Bernadette scavare la 
terra con le mani; poi la 
fossa da lei aperta riem- 
pirsi d'acqua; infine lei be- 
re di quell’acqua e lavarsi 
il viso. Pensarono che fos- 


== Reagan, si 


domandarono perchè aves- 
se fatto quelle stranezze, 
la bimba rispose che la Si- 
gnora le aveva detto: «Va’ 
alla sorgente, bevi di quel- 
l’acqua e lavati». Da al- 
lora l’acqua, limpidissima, 
non cessò mai di sgorgare. 
Più tardi e fu all’undice- 
sima apparizione (27 feb- 
braio), la Signora le parlò: 
«Andate a dire (le dava 
sempre del voi) che si de- 
ve costruire qui una cap- 
pella ». Con il cuore tre- 
mante Bernadette si pre- 
sentò all’Abate Peyramale 
del quale aveva tanta sog- 
gezione. Il buon prete la 
ascoltò fingendo una certa 
diffidenza (fingendo chè in 
realtà aveva capito che la 
ragazza era sincera). La 
congedò bruscamente. «Fa 
sapere alla tua signora che 
il parroco di Lourdes non 
ha l'abitudine di trattare 
con gente che non cono- 
sce. Vuole che dica il suo 
nome e dimostri di essere 
davvero quel che dice di 
essere >. Il 2 marzo, alla 
quattordicesima apparizio- 
ne, la Signora, ripetendo a 
Bernadette che desiderava 
avere una cappella a Mas- 
sabielle, aggiunse: « E vo- 
glio che vi si venga in pro- 
cessione ». Passarono tanti 
giorni, ventuno in tutto. 
Bernadette intanto conti- 
nuò a seguire i corsi di ca- 
techismo. Il 25 marzo, 
aprendosi a stento una via 
tra la gente in attesa, 
giunse alla grotta. 


lo sono 
l’Immacolata 


Concezione 


La Signora l’ aspettava. 
« Era là — disse Bernadet- 
te — pacifica, sorridente 
e guardava la folla come 
una madre affettuosa guar- 


La casa dove il 7 gennaio 1844 nacque Bernadette. Era 


da i suoi figli ». S’ingirroc- 
chiò, le chiese perdono di 
essere giunta in ritardo. 
La pregò una, due, tre vol- 
te di dirle il suo nome. 
« Madamo (Signora), bou- 
let acuè la bountà dé mé 
disé qui es? (Volete avere 
la bontà di dirmi chi sie- 
te?). E la Signora, levando 
gli occhi a] cielo e giun- 
gendo le mani, rispose, 
sempre in dialetto: « Que 
soy era Immaculada Coun- 
cepciou » (Io sono l’Imma- 
colata Concezione). Spari- 
ta la visione, Bernadette 
corse, ripetendo tra sè le 
parole per non dimenticar- 
le, parole di cui, ignorante 
com'era, non poteva capire 


il senso: «Que soy era 
Immaculada Councepciou». 
E andò dall’abate Peyra- 
male. E già tutto il paese 
sapeva che la Signora era 
la Madonna. 

L'ultima apparizione, la 
diciottesima, avvenne il 16 
luglio di quello stesso an- 
no. Alla fanciulla ancora 
una volta si presentò la 
Signora, ancora una volta 
la guardò con tenerezza e 
le sorrise. Poi scomparve. 
E più non la rivide. O la 
rivide ventun anni più tar- 
di, quando il 16 aprile 1879, 
vinta dal male che l’insi- 
diava da tempo, morì nel 
convento di Saint Gildard 
a Nevers. 


| miracoli 


Le apparizioni non era- 
no ancora cessate e l’ac- 
qua aveva appena comin- 
ciato a scaturire dalle roc- 
ce che già erano avvenuti 
dei miracoli. 


* 


Il primo è del febbraio. 
Viveva a Lourdes Luigi 
Bouriette, uno spaccapie- 
tre che da vent'anni aveva 
perso la vista all’occhio 
destro. Sentendo parlare 
dell’acqua prodigiosa, man- 
dò la figlia a prenderne un 
po’. Si lavò l'occhio, gettò 
un grido, vedeva. 

Il giorno dopo incontrò 
il dottor Dozous e gli an- 
nunciò di essere guarito. 
« Non è possibile — escla- 
mò il medico — la vostra 
lesione è organica. Non 
c'è rimedio ». E per pro- 
vargli che aveva torto 
scrisse qualcosa su un pez- 


zo di carta. Poi, coprendo 


l'occhio sano, disse a Bou- 
riette: « Prova! ». e Bou- 
riette lesse. 


* 


Un bimbo, Enrico Bu- 
squet di Nay, aveva il pet- 
to coperto da spaventose 
piaghe. Il 28 aprile 1858 
queste gli vennero lavate 
e coperte con un pannoli- 


no inzuppato di acqua di 
Lourdes. Poì îl piccolo sì 
addormentò. Quando si 
svegliò le piaghe erano 
scomparse e più non tor- 
NArono. 

* 


Nel 1882 Francois Vion- 
Duy, partecipando come 
soldato al salvataggio di 
persone rimaste prigionie- 
re in un albergo in fiam- 
me, ebbe gli occhi brucia- 
ti. Diventò cieco. Nel 1890 
ricorse alla Madonna di 
Lourdes. Si lavò gli occhi 
con l’acqua della grotta. 
Di colpo rivide la luce. 


* 


Il 28 agosto 1897 Rosa 
Evrard di Wanlin (Bel- 
gio) scende nella piscina: 
è sordomuta dalla nascita. 
Ne esce subito dopo. Par- 
la e sente. E si esprime 
in francese, nella lingua 
del suo paese, lingua di 
cui, però, non aveva mai 
ascoltato o ‘pronunciato 
parola, 

* 


Nel 1937 Francis Pascal 
di tre anni fu colpito da 
meningite; perse la vista 
e diventò paralitico. Nel 
1938 lo portarono a Lour- 
des. E qui, durante le in- 


carla 





un mulino che poi i Soubirous dovettero abbandonare. 


vocazioni alla Madonna, 
cominciò a muovere le 
gambe e “le braccia, poi 
aprì gli occhi. 


Xx 


E venendo ai giorni no- 
stri, citiamo il caso di Eva- 
sio Ganora di San Gior- 
gio Monferrato. Pareva un 
cadavere quando il 31 
maggio del 1950 partì per 
Lourdes. Era affetto dalla 
malattia di Hodgkin, un 
male che non perdona. E 
i medici l’avevano dato 
per spacciato. Il mattino 
del 2 giugno lo immergono 
nell’acqua per il primo ba- 
gno. Sente come una fiam- 
mata di calore avvampare 
in lui; gli ritornano im- 
provvisamente le forze. 
Esce dalla vasca, rifiuta 
la carrozzella e solo si av- 
via a piedi. Poi sale la Via 
Crucis. Cinque anni dopo 
la Chiesa dichiara che la 
sua guarigione, scientifi- 
camente inesplicabile, è 
miracolosa. Come mille e 
mille altre che si verifica- 
rono alla Grotta, davanti 
a cui la piccola Bernadet- 
te pregò. 


L’esame 


della Chiesa 


Impossibile contare il 
numero delle guarigioni 
miracolose operate dalla 
Madonna di Lourdes. Im- 
possibile perchè all’infuori 
di quelle «ufficiali», ci s0- 
no le altre, le guarigioni 
sulle quali le commissioni 
non si sono ancora espres- 
se o alle quali, pur ammet- 
tendo l’eccezionalità delle 
circostanze in cui si sono 
compiute, esse negano il 
carattere di miracolo. E’ 
un concetto difficile da 
spiegare, questo. Ecco. Le 
guarigioni sono controlla- 
te prima da medici e poi 
da religiosi. Mettiamo il 
caso che un infermo gua- 
risca. Il suo caso è sotto- 
posto all’Ufficio delle con- 
statazioni mediche che ha 
sede nella stessa Lourdes. 


I documenti relativi ven- 
gono, in un secondo tempo, 
riesaminati dalla Commis- 
sione medica internaziona- 
le che esprime il suo ver- 
detto. Poi se questo è po- 
sitivo, cioè se la guarigio- 
ne è riconosciuta, la pra- 
tica passa al vescovo di 


Tarbes e Lourdes che, a 
sua volta, la manda alla 
diocesi cui appartiene l’am- 
malato guarito. Viene con- 
vocata una commissione di 
teologi i quali dopo un 
nuovo, profondo esame, di- 
chiarano (0 si rifiutano di 
dichiarare) che la guari- 
gione è miracolosa. Intan- 
to perchè sì possa parlare 
di guarigione miracolosa è 
necessario provare che la 
malattia era gravissima 
se non proprio incurabile, 
che la guarigione è stata 
istantanea, perfetta e de- 
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finitiva (che non ci siano 
state successivamente, an- 
che a distanza di tempo, 
ricadute). Ed è necessario, 
inoltre, provare che la 
guarigione non trovi asso- 
lutamente spiegazioni dal 
punto di vista medico. Ma 
non tutte le guarigioni ine- 
splicabili sono considerate 
miracolose. La Chiesa è 
severissima al riguardo e 
delle molte migliaia di ca- 
si prodigiosi segnalati dal 
1858 al 1957 ne ha ricono- 
sciuti solo una piccola 
parte. 


Le conversioni 


I miracoli che, però, stupiscono ancor più delle gua- 
rigioni impossibili, vorrei dire che sono le conversioni: 
uomini che erano indifferenti o peggio avversi alla re- 
ligione, uomini che vennero a Lourdes per osservare 
gli incredibili fenomeni, sicuri di poterli facilmente 
smentire, tornarono convinti che laggiù tutto era vero. 
E scrissero per esaltare la fede che fa scaturire l’ac- 
qua dalle rocce e può smuovere le montagne. Tra i 
guariti di Lourdes, e le loro conversioni fecero mol- 
to rumore, furono lo scienziato Alexis Carrel e lo 
scrittore Joris Karl Huysmans. 

Ed ora una breve parentesi che merita di essere se- 
gnalata. Nel giugno del 1955 a Parigi Marie-Thérèse 
Valot si laureò in medicina presentando una tesi su 
Lourdes e l’illusione. Nel suo lavoro la studentessa 
metteva in dubbio la realtà delle apparizioni e negava 
decisamente la verità delle guarigioni. Ottenne i pieni 
voti. Pochi mesi dopo la giovane, mentre correva in 
auto sulla strada di Sézanne, andava a cozzare contro 
un albero e moriva di colpo. Una coincidenza, è vero, 
ma un fatto che fa pensare come fanno pensare tanti 
altri incidenti che accaddero più tardi a danno di co- 
loro ‘che, per leggerezza o cattiveria, irrisero ai mira- 
coli alla realtà dei quali s'era commosso il mondo e 
inchinata la scienza, la vera scienza. 


Pitstop 


Bernadette nel 1862 fotograf: 


(Continua a pag. seguente) 
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PICCOLA 
CITTA” 





SANTA 





Perchè si chiama Lourdes. 


ll mulino 


dove nacque Bernadette. La vista dei 
Pirenei. ‘La grotta. La statua. La grande 
Via Crucis. Ogni anno due milioni di 
pellegrini. Quest'anno, otto. La nuova 
Basilica. conterrà. ventimila . persone. 





scorgevamo, in distan- 

za, sulla nostra si- 
nistra, sì fanno più alte, 
imponenti. Sono i Pirenei. 
Passato Tarbes, puntiamo 
decisamente verso sud. Al- 
l’imboccatura della valle è 
Lourdes. Donde le viene il 
nome? Narra una. leggen- 
da che nel 778 Carlo Ma- 
gno assediasse la roccafor- 
te in cui si erano asserra- 
gliati i Saraceni, guidati 
dal feroce Mitat. L'assedio 
durava da tempo allor- 
chè un’aquila, volteggian- 
do sulla fortezza, lasciò 
cadere nell’interno una 
trota appena pescata nel 
Gave. Mirat fece portare 
il pesce al re dei Franchi 
per dimostrargli che trup- 
pe così rifornite non si sa- 
rebbero mai arrese. Carlo 
Magno si sarebbe anche 
allontanato, ma il suo ele- 
mosiniere, Rorice, inter- 
venne. Disse al capo sara- 
ceno: « Arrendetevi non al 
re dei Franchi, ma a una 
sovrana, alla Vergine di 
Puy. Il vostro onore sarà 
salvo ». E Mirat che ave- 
va giurato di non arren- 
dersi a nessun uomo ac- 
cettò. Si fece battezzare 
con il nome di Lorus che 
diventò poi Lourdes. 


Bernadette 
pastorella 


La città è vicinissima. 
Riconosciamo il Castello, 
vediamo l’alta guglia del- 
la Basilica superiore, La 
macchina infila l’ Avenue 
Joffre, raggiunge la piaz- 
za dedicata a Foch (Jof- 
fre e Foch furono due 
grandi generali che salva- 
rono la Francia nella pri- 
ma guerra mondiale). Il 
torpedone si ferma. Scen- 
diamo all’albergo. Il resto 
della giornata lo consa- 
criamo alla visita di Lour- 
des: domani ci confonde- 
remo alla folla dei pelle- 
grini. 

Intanto, come è nostra 
abitudine, raggiungiamo il 
punto più alto della città: 


L montagne nevose che 


il Castello a piedi, oppure ‘ 


con la funicolare, il Pic 
de Jer. In quindici minuti 
siamo su. Il panorama è 
splendido. 

Potremmo incominciare 
il nostro giro dal Mulino 
di Boly, la casa in cui il 
7 gennaio 1844 (era di do- 
menica) nacque Bernadet- 
te. Sappiamo che i geni- 
tori, Francesco e Luisa, 
ridotti alla miseria e non 
potendo più pagare l’affit- 
to, dovettero abbandonare 
il mulino e trasferirsi al- 


trove. Dal Mulino portia- 
moci poi alla rue des Pe- 
tits Fossés (la via dei pic- 
coli fossi) in cui si trasfe- 
rirono, nel novembre del 
1856 i Soubirous. Berna- 
dette era cagionevole di 


. salute e i genitori la la- 


sciarono andare a Bartrès 
presso una famiglia che la 
occupò come pastorella. 
Sta fuori tutto il gior- 
no con le pecore o. le muc- 
che. Dal pascolo guarda i 


‘ Pirenei lontani, il cielo. Si 


raccoglie e prega. La sera 
impara (con infiniti sfor- 
zi, per la verità, il cate- 
chismo); il 28 gennaio tor- 
na allo spaventoso tugurio 
del Cachot: “ 

Seguiamo, dunque, la 
strada ch’ella percorse nel 
pomeriggio dell’11. feb- 
braio, permettendbci solo 
una breve deviazione per 
dare un'occhiata alla chie- 
sa del Sacré Coeur, inizia- 
ta dall'abate Peyramale 
nel 1877. Rifacciamo V’iti- 
nerario di Bernadette ma 
l’ambiente mel quale ci 
muoviamo ora è ben di- 
verso da quelle di cento 
anni fa... Dov’era la pra- 
teria del Chalet è la me- 
ravigliosa Esplanade, la 
spianata delle processioni, 
dominata dalle due Basili- 
che, unite tra loro da due 
scaloni laterali e da gran- 
di rampe che poggiando su 
robuste arcate, dal piano 
inferiore portano alla ter- 
razza, a livello della cripta. 

La Basilica inferiore, del 
Rosario, fu costruita dal 
1885 all’89, su disegno di 
Hardy; la Basilica superio- 
re, dell’Immacolata, co- 
struita su piano di Ippoli- 
to Durand, poggia sul roc- 
cione nel quale si apre la 
grotta. Fu consacrata nel 
1876 alla presenza di tren- 
tacinque vescovi. 


Bernadette 
e lo scultore 


Visitate le chiese scen- 
diamo alla grotta; a de- 
stra, a circa tre metri di 
altezza, proprio dove la 
Madonna apparve a Ber- 
nadette, è la statua in 
marmo scolpita da Joseph 
Fabisch di Lione su indi- 
cazioni di Bernadette. Fu 
benedetta il 4 aprile 1864 
dal vescovo di Tarbes, nel 
corso di una cerimonia al- 
la quale parteciparono de- 
cine di migliaia di pelle- 
grini. Bernadette non po- 
tè essere con loro perchè 
gravemente ammalata. 
Quando, però, vide la Ma- 
dorma, rimase male e dis- 
se allo scultore: « E’ mol- 


Visione, dall'alto, di pellegrini che entrano nella Basilica per 


to bella, ma non è lei». E 
poi, senza troppi compli- 
menti: «Quando in cielo 
vedrete l’originale rimar- 
rete deluso della vostra 
statua ». Non s'’offese Fa- 
bisch il quale ben sapeva 
che mai mano di artista 
avrebbe potuto ritrarre al- 
la perfezione un essere 
perfetto. 

Ci spingiamo fino alla 
fontana che alimenta le 
numerose piscine in cui si 
bagnano gli ammalati. E 
poi su per la Via Crucis 
alla vetta del Calvario. 
Lungo la pittoresca strada 
che s’inerpica sui fianchi 
della montagnola la qua- 
le, una volta che siate in 
vetta, ricompensa larga- 
mente ogni fatica, si leva- 
no i quattordici gruppi di 
bronzo (le figure sono in 
grandezza naturale), uno 
per ogni stazione, autenti- 
che opere d’arte, offerti dai 
paesi cattolici. Quello do- 
nato dai pellegrini italiani 
è alla 14* stazione e raffi- 
gura Gesù deposto nei se- 
polcro. 

Ancora uno sguardo al- 


dai 


la città. E’ piccola e pro- 
prio non si capisce come 
possa accogliere i pellegri- 
mi che vi giungono alla 
media di due milioni al- 
l’anno. Di alberghi ce ne 
sono parecchi, quattrocen- 
tocinquanta circa, tra 
grandi e piccoli; di ospizi 
per gli ammalati soltanto 
due, l’Asile e Notre Dame 
des Sept Douleurs (La 
Madonna dei sette dolori), 
con un complesso di 1200 
letti. 


La stazione- 
ospedale 


Ma il numero dei pel- 


.legrini (sani o infermi) è 


in continuo aumento; que- 
st'anno, poi, in occasione 
del centenario delle appa- 
rizioni, ogni primato sarà 
largamente battuto. Si ri- 
tiene, infatti, e questo in 
base alle prenotazioni per- 
venute alla data di oggi, 
che verranno oltre otto 
milioni di persone. Il loro 
arrivo pone grossi proble- 


mi alle autorità civili e 
religiose le quali, però, 
non si sono lasciate pren- 
dere alla sprovvista. In 
previsione della straordi- 
naria affluenza erano sta- 
ti intrapresi da tempo la- 
vori grandiosi, alcuni dei 
quali già realizzati e altri 
in corso di avanzata co- 
struzione. Ultimata è la 
nuova basilica sotterranea 
e presto sarà pronto an- 
che l’« Héòtel-Dieu », mo- 
dernissimo ospedale a cui 
gli infermi, provenienti 
dalle varie parti del mon- 
do, giungeranno diretta- 
mente senza la noia di fa- 
stidiosi e dolorosi trasbor- 
di alla lontana stazione 
ferroviaria, 

La novità delle novità, 
tuttavia, è la chiesa sot- 
terranea. Le due Basiliche 
potevano, e possono, acco- 
gliere al massimo cinque- 
mila fedeli e nelle giorna- 
te di maggior movimento 
migliaia e migliaia di per- 
sone dovevano rimanere 
fuori durante la celebra- 
zione delle messe. E spes- 
so con tempo cattivo. Si 





imponeva la costruzione di 
una nuova chiesa e il ve- 
scovo, Monsignor Pierre- 
Marie Théas, dopo essersi 
consultato con parecchi 
esperti, si rivolse all’archi- 
tetto Pierre Vago di Pari- 
gi (ma oriundo italiano), 
il quale creò con giovani 
tecnici un «gruppo di la- 
vori ». A questo non solo 
venne affidata la soluzione 
del problema riguardante 
il nuovo tempio, ma anche 
il compito di riportare i 
luoghi sacri alla semplici- 
tà e dignità che loro si 
convengono. Costruire, do- 
vevano, ma anche demo- 
lire. ; 


Santa 
Bernadette 


La Basilica, dedicata a 
San Pio X, per quanto si 
possa discutere dal punto 
di vista estetico, rappre- 
senta uh autentico capo- 
lavoro dell’ingegneria mo- 
derna. Pensate! Una chie- 
sa sotterranea, lunga due- 


cento metri e larga ottan- 
tun metri; la volta, nella 
sua parte più alta, rag- 
giunge i dieci metri. Potrà 
ospitare 20.000 pellegrini, 
quattro volte tanti quanti 
ne contengono le altre due 
Basiliche messe insieme. E’ 
costata tre miliardi e mez- 
zo di franchi. Vi hanno la- 
vorato, giorno e notte, per 
oltre due anni, più di 300 
operai in gran parte ita- 
liani. Sarà consacrata il 25 
marzo, proprio nel cente- 
nario del giorno in cui la 
Signora rivelò a Bernadet- 
te «Io sono l’Immacolata 
Concezione », dal Cardina- 
le Roncalli, Patriarca di 
Venezia e legato pontifi- 
cio, alla presenza di oltre 
centomila fedeli. 

Scusatemi. Ancora due 
parole su Bernadette men- 
tre torniamo all’albergo 
alla fine della nostra fati- 
cosa giornata. 

Il sogno della ragazza 
era di entrare in un Ordi- 
ne religioso; impedita dal- 
le cattive condizioni di sa- 
lute, potè realizzarlo solo 
nel 1866. Fu appunto nel 
luglio di quest'anno che 
partì per Nevers £ fu ac- 
colta nel Convento delle 
Sorelle della Carità e del- 
l'Istruzione Cristiana. E 
qui si spense il 16 aprile 
1879, il mercoledì dopo la 
domenica di Pasqua. Il 14 
giugno del 1923 Pio XI, in 
San Pietro, la proclamò 
Beata. Lo stesso Pontefice 
l'’8 dicembre del 1933, gior- 
no dell’Immacolata Conce- 
zione, dichiarò Santa la 
piccola veggente di Lour- 
des. Il nome di Bernadette 
sarà ricordato ogni anno 
il 16 aprile, anniversario 
della sua morte. 


Ore 


indimenticabili 


Lourdes, ormai, la cono- 
sciamo. L'abbiamo girata, 
è vero, più da turisti che 
da pellegrini, ma da turi- 
sti dominati dall'immagine 
dell'umile e santa contadi- 
nella che l’ha resa celebre 
nel mondo, dai ricordi del- 
la sua luminosissima esi- 
stenza, dalla profonda sug- 
gestione dell'ambiente che 


Ka 


I malati in preghiera dinanzi alla grotta 


parla di lei e delle miraco- 
lose apparizioni. Oggi ci 
uniamo ai mille e mille 
pellegrini che qui sono ve- 
nuti per pregare, per chie- 
dere alla Signora della 
grotta una grazia, la gra- 
zia di guarire, gli uni, 
la grazia di conservare a 
lungo il prezioso dono del- 
la salute, gli altri. 

Alle sette squillano le 
campane. Usciamo dal- 
l'albergo e, seguendo la 
strada percorsa da Berna- 
dette, ma quant’è diverso 
tutto da come era allora!, 
ci avviamo verso la grot- 
ta; confondendoci alla fol- 
la, un fiume di gente, che 


sta dirigendosi verso la 
stessa meta. E per le vie, 
spinte o portate dai bran- 
cardiers (i barellieri) . e 
dalle infermiere, lenta- 
mente avanzano centinaia 
di carrozzelle e di lettighe. 
Incomincia così la nostra 
grande giornata, una gior- 
nata ch'è destinata a la- 
sciare nei nostri animi 
incancellabili impressioni. 
Mai avremmo pensato che 
ci fossero al mondo tante 
sofferenze, tanti dolori e 
tanta miseria e nemmeno 
che gli uomini li potesse- 
ro sopportare con la for- 
za e il coraggio che leg- 
giamo sui volti degli in- 


dove la Madonna apparve 


fermì che incontriamo al 
nostro passaggio. Davanti 
alla grotta che il vescovo 
Théas ha spogliato di tut- 
to ciò che era superfluo, 
quasi riportandola a come 
-era ai tempi di Bernadet- 
te, un sacerdote celebra la 
messa dei malati. Centi- 
naia di ceri ardono ai pie- 
di della statua alla quale 
gli occhi di tutti sono fissi. 

Ed ecco, dopo la messa, 
il rito dell’immersione nel- 
le piscine costruite al di là 
della grotta. Gli ammala- 
ti scendono v sono calati 
nelle gelide acque (undici 
gradi di temperatura!), 
mentre dalla folla salgono 





a Bernadette. 


invocazioni. «Signore, sè 
lo volete, potete guarir- 
mi » dice uno dei sacerdoti 
che guidano il pellegrinag- 
gio. « Signore — ripete la 
folla — se lo volete, po- 
tete guarirmi! Signore, fa- 
te che veda! Signore, fate 
che senta! Signore, fate 
che cammini! ». 


La processione 


delle fiaccole 


Altri intanto bevono 
l’acqua che sgorga copiosa 
dai rubinetti o la raccol- 
gono in bottigliette che 





Sempre dinanzi alla grotta, le mute e intense suppliche di alcune pellegrine. 
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porteranno alle loro case, 

Gli infermi sono riac- 
compagnati agli ospizi; al- 
le piscine torneranno an- 
cora una volta nel pome- 
riggio, per la seconda im- 
mersione; infine parteci- 
peranno alla grandiosa 
processione del Santo Sa- 
cramento. I pellegrini sa- 
ni, dopo avere assistito al- 
le solenni funzioni celebra- 
te in una delle due Basi- 
liche o nella Cripta, sal- 
gono per la strada che già 
conosciamo, al Calvario; 
sosteranno davanti a ognu- 
na delle quattordici sta- 
zioni e più a lungo dinan- 
zi a quella che, sulla som- 
mità, ricorda la Crocifis- 
sione. 

Eccoci alle quattro pre- 
cise alla grotta. La pro- 
cessione partendo di qui fa 
il giro dell’Esplanade, 
mentre echeggiano i canti 
sacri. Poi s’arresta davan- 
ti alla porta principale del 
Santuario. E  dall’alto, 
mentre si rinnovano le in- 
vocazioni, viene impartita 
la benedizione. 

La sera i pellegrini sfi- 
lano ancora per la « Pro- 
cessione delle fiaccole » 
che è, non c’è bisogno di 
dirlo, uno spettacolo d’in- 
comparabile bellezza e sug- 
gestione. Il serpeggiante 
torrente di luci s’ingrossa 
trasformandosi in um ma- 
re di fuoco che s’agita nel- 
la notte. Ogni fiammella è 
un cuore, un cuore che 
prega, spera, promette. 
Poi il grande incendio si 
spegne. La giornata è fi- 
nita. 

Domani torneremo alla 
nostra città, alle nostre 
case. Ma ore come quelle 
che abbiamo vissuto a 
Lourdes non le dimenti- 
cheremo mai. Il ricordo di 
quel che abbiamo visto ci 
sarà di grande aiuto nella 
vita: ci ammonirà a esse- 
re più buoni, ad acconten- 
tarci di quanto già abbia- 
mo, ad affrontare corag- 
giosamente ostacoli, a sop- 
portare virilmente avversi- 
tà purtroppo inevitabili. E 
anche questa è una gra- 
zia. Una grazia tutt’altro 
che trascurabile, ragazzi! 


VINCENZO GIBELLI 


sc. 
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È %\° DICIASSETTESIMA PUNTATA - Dop 
Ti \ “Tie 5 aver dato cristiana sepoltura nella step- | 
AN x pa al cosacco caduto; il sergente mag- 
; 7 giore Fantini riportò indietro al villag- 
gio l’orfano disperato e triste. Il colon- 
nello Bettoni ascoltò commosso la rela- 
zione dell'accaduto. « Un bimbo che ri. & 
schia la vita per tentare di salvare suo 
padre è un eroe. Resterà con noi » dis- 
se. E da quel giorno il piccolo Ivan di- # 
venne la mascotte del ” Savoia Caval. BB 
leria i Tutti lo cercavano : gli vole- 
vano bene; a poco a poco quel selvaggio 
fanciullo si Fusiiiize izzò con i nostri, kj 
{ imparò qualche parola d'italiano, si re- } 
se simpatico e servizievole. 4 
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I bimbi si fecero intorno sgranando gli occhi. « Non sembra 
nemmeno russo, sembra uno di noi! ». « Che successe di lui, 
nonno? ». «Fece amicizia con sn 

Albino? ». Il vecchio sorrise a 
quelle ingenue domande. « Tutti 
i bimbi del mondo sono uguali - 
rispose. - Ma ascoltate quel che 
successe poi! ». 


« Ricordo ancora che gli feci una fotografia mentre salutava 
militarmente : era inte igente e vivace, imparava qualunque 
cosa gli insegnassimo », continuò a raccontare il nonno ai 

I 


Il vecchio soldato si frugò in tasca e dal portafogli 
estrasse una fotografia ingiallita e spiegazzata: « Ke. 
osa. e colo qui - disse. - Questo è Ivan, ragazzi! ». 
bimbi attenti. n 





Ivan era molto bravo coi cavalli, li capiva e li sapeva co- Un giorno, era già d'autunno, il piccolo si trovava in groppa al Improvvise come un falco sbucò dalle nubi, quasi 

mandare, così che molte volte accompagnava il soldato di suo cavallo cosacco che nel frattempo era divenuto buon amico sfiorando le cime degli alberi, un caccia russo. Si 

* corvée” a condurli all’abbeverata. di Albino, che stava sempre al suo fianco. La guerra sembrava udì d'un tratto il lugubre crepitio delle mitraglie. 
n una cosa lontana e dimenticata. hi 


Una sventagliata di piombo passò sul- 
mandria dei cavalli seminando lo 
scompiglio e il panico tra gli animali. 


Rompendo le file i cavalli si slanciarono in una fuga pazza e disordinata. Ivan, sbalzato di 
groppa, con un piede preso nella staffa fu trascinato nella polvere dal suo destriero imbiz- 
zarrito. E Albino? (Continua) 








1. E' Pampurio arcicontento in campagna, ben lontano 1 AI mattin però lo desta è la sveglia lacerante 
del suo nuovo appartamento . dai frastuoni di Milano. una voce un po’ molesta: che dà un gallo petulante. 









i È i SÈ 7 
3. A cui segue, ore ed ore, che su e giù i campi misura 4. E il muggito (quale dramma!) a cui tolto ha il contadino 


il rombare d’un trattore procedendo all’aratura. della mucca brava mamma il poppante vitellino. 





5. .E, alla festa, l‘allegria a cui segue verso sera 6. Poi, a notte, i rauchi canti 
rumorosa all’osteria il frastuon della « ballera ». dei beoni rincasanti e lunghissimi latrati, 
f 1 ere sir | 
II AAL 
VE: 


7. o la voce maledetta Tutto questo è molto triste, 8. e Pampurio buon marito per rifar l'esperimento 
della lugubre civetta... la Pampuria non resiste in città viene spedito con un nuovo appartamento. 


20. CORRIERE deiPICCOLI 


Il proverbio nascosto 


In ciascuna riga del 
casellario, è contenuta 
una parola, nonchè al- 
tre tre lettere. Qui de- 
scriveremo a mano a 
mano tutte le parole; bi- 

erà rintracciarle, e 
poi cancellarle. Le lette- 
re che resteranno nel ca- 
sellario, lette consecutiva- 
mente cominciando dal- 
la prima riga in alto e 


MU NoXed sN 


Esercitatevi nel francese... 





Parole incrociate Indovinello 


Le definizioni da- n suo nome ci rimembra scendendo di riga in ri- 

te vanno risolte, nel un buon frate, e un po’ lo a, formeranno un no- V T T Li 

primo gioco, nella [sembra; issimo proverbio. 

equivalente Papi ma il barista l’offre a me Definizioni: 1. Il bianco condimento che viene dal ma- 
in. lingua «france- 


e anche a te. 


re - 2. Il giocondo figlio delle viti 3. 
Mi sai dire che cosa è? 4 le 


sera - 4. La re 
lissimo, quasi 
reca al rito n 


Il pasto della 
na spinosa dei fiori - 5, Il tessuto sotti- 


Inte, che copre la sposa quando si 


se » e, nel secondo, 
nell’equivalente Di 
rola in lingua «in- 








glese ». Provatevi: Sciarada 

h; vertireto o vi 1°: Ecco una giornata intera Indovinello 

zioni al prossimo dal mattino sino a sera. 

numero, 29: Ecco i] nonno bianco C'è una facciata con due finestrelle 
Orizzontali: 1. Pic- [bianco e con due fumalioli volti in giù; 

cione ; 8. Arancia- col, suo lento e stanco. poi c'è una porta, e questa o amiche belle, 
a - - 11 


Totale: quei che desta 


ha le imposte che vann ù 
orrore, il demonio tentatore! seg nin gia e a 


Dentro alla porta stanno due ringhiere 
che l'una co l’altra son cresciute; 
s'apron come le porte, quando il bere 
ed il cibo bisogna far abisso. 

La base poi, per l’uomo e la ragazza, 

è sempre oval; veramente una bazza! 


Sbagliato - 12. Ci- 
golìo, scricchiolio - 
14. Una testa scon- 
volta - 15. Cernita, 
scelta - 17. Reale - 
18. Anno Domini - 
19. Divisa - 22. Ce- 
cità. 








Orizzontali: 1, Il noto po- 
liedro, che quando è di cri- 
stallo, scompone la luce in 
molti colori - 6. Il re dei 
venti, come credevano gli an- 
tichi - 7. La sigla del 

Verticali: 1. Intascare, insaccare - 2. Irritare - 3. Gaiez- } tomobili di Padova - 8. 
za - 4, Preposizione - 5. Orco - 6. Nulla - 7. Tolto, levato - | sì sono le cose di lui - 10. Il 
9. Attrattiva - 13..Melle, città francese - 16. Idea - 20. Vecchia alici ig dei ragazzi delle 
lingua - 21. Quasi un tic. ‘amiglie ricche, molto diffu- 
so quando non c’erano scuo- 
le pubbliche - 12. Abbrevia- 
zione di «non nominato » - 
13. I batraci che cantano in 
acqua - 15. Ne son fatte le 
zanne degli elefanti. 

Verticali: 1. Molto condita 
con pers -_2. Grande isola 
dell’ lg che sino a circa 
quindici anni or sono, ci ap- 
| parteneva - 3. Articolo ma- 

schile - 4. Così vien chiama- 
to il disperato a 0, che 
viene lanciato dalle navi in 

ricolo - 5. Università - 9. I 
eroci barbari di Attila - 11. 
Metallo giallo e prezioso - 14. 
La sigla delle automobili di 
Arezzo. 


Sciarada 


Questa breve paroletta 
vale: dentro, nell’interno. 
Via per l’aria, lento o in 


[fretta, 
ei battendo l’ali va. 
Ma costui se ben discerno, 
è un ladruncolo, un mariolo, 


Cosa è 
che spaventa ? 












abitudine 
OSO, po- 
4, Brina 
_X\- 16. Sopra, 
© - 18. Esse- 


N19. Participio 
del verbo 


- 10. Prigio- 
g::2. Verificare, Il signor pellicano vola e 
} grida allarmato, Cosa lo spa- 
venta? Non è un uomo, ben- 
chè ne abbia qualche par- 
venza. Se volete sapere chi 
è, prendete una matita ben 
temperata, e con dei trattini 
CONpIugere il punto del n. 1 
con quello del 2, poi questo 
con quello del 3, questo con 
quello del 4, e così via sino 
al 49. Qui giunti, il profilo 
dello spaventatore. apparirà 








kido, sedimento - 
" Carrello - 15. Anguilla - 17. Dove si beve il caffè - 21. 
» bbrev. Associazione automobilistica. 






Indovi 


Sono cinque sorelle disparate: 

tre sono unite e due son separate. 

Una ama i bianchi; i gialli la seconda 
la terza i neri, e par non lo nasconda. 
La quarta e quinta, a quanto appare qui 


amano i rossi, i bruni, 
Queste sorelle, 0 bimbo 
se tu le metti assieme, 


o giù di lì. 
mio giocondo, 
fanno un mondo. 





Elogio 


dell’«amico dell’uomo» 


f- di voi possiede un ca- 
ne? Un cagnolino o un 
cagnone? Se avete questo 
piacere, più di ogni altro 
converrete con me che non 
esiste, fra gli animali dome- 
stici, una bestiola più intel. 
ligente, più coraggiosa e più 
fedele del cane, che ha an- 
che una memoria 

sa. Non per niente viene 
chiamato per antonomasia: 
« L'amico dell’uomo ». Avete 
letto recentemente certe va- 
rie imprese compiute dai ca- 
ni? Un cane, un bel lupo, 
sì è fatto sbranare da un 
branco di lupi (autentici, 
questi!) dando così la possi- 
bilità al suo padrone di 
fuggire e di salvarsi. Un 
altro cane, un piccolo corag- 
gioso bastardo, ha percorso 
quasi 600 chilometri per tor- 


il suo padrone lo aveva tra- 
sferito. E ancora due com- 
moventi episodi di cani che 
si sorto lanciati nelle acque 
di un fiume e di un lago, 
salvando da sicura morte 
due bambini che stavano 
per annegare. Non bastereb- 
bero tutte le pagine di un 
giornale se si volessero rac- 
contare tutti gli episodi che 
riguardano il comportamen- 
to affettuoso ed eroico dei 
cani, Senza poi dimentica- 
re tutto quello che hanno 
fatto i cani istruiti per ser- 
vizi di guerra, e che han- 
no fatto e continuano a fa- 
re quelli istruiti per i servi- 
zi di polizia, E pensare che 
vi sono individui di animo 
cattivo che non si peritano 
di essere crudeli con queste 











che rubacchia anche da solo. 


IL QUIZ | 


completo. 


E 10 DICO IL CONTRARIO! 


«Io dico magro », « E io dico 
«E io dico basso», E’ tanto 
contrario! Trovate il contrario delle dieci 
i sotto. Nella casella bianca c’è li 
cercare. Al prossimo numero le risposte esatte. 


diamo 
parola 








Qual è 1 contrario di 
Veloce? 








so », «Io dico alto». 
ivertente dire sempre il 





role che 
















tocca a Voi 
pensare per loro! 


AI momento di svezzare il vostro bam- 
bino è di vitale importanza la scel- 
ta di una alimentazione appropria- 
ta per assicurargli uno sviluppo 
sano e regolare. 


Allora, 


e per tutta la vita, ricordate 


un grande nome ‘* PLASMON” 


Infatti 


gli Alimenti al Plasmon, sono 


i soli che, unite alle proteine di 
origine vegetale (frumento, riso, 
ece.), contengono, nelle esatte pro- 
porzioni, quelle sostanze proteiche 
ricavate dal latte che assicurano 
l’apporto di tutti gli 8 aminoaci- 
di essenziali, nella quantità otti. 
male per favorire il rapido sviluppo 
e la crescita del bambino. 


Inoltre 


tutti gli Alimenti al Plasmon 


rispondono ai principi affermati dai 
più noti Clinici e Pediatri di fama 
internazionale per un'alimentazione 
razionale, la sola che può assicurare, 
a piccoli e grandi, salute e longevità. 


Gli Alimenti al Plasmon sono gustosi, 
ipernutritivi, di facile digeribilità 
e particolarmente raccomandati 


nare a casa dal luogo dove magnifiche bestie! per lo reno (dopo il 3° 
mese 
° per bambini (prima e durante gti 
Una chiesa studi) 
® ® e, % per i convalescenti 
a 300 metri di profondità) , ui di puis di ideata è de 
; . . DI testino e per tutti coloro in- 
ipaquira è una cittadina zio lasciato libero dal sale olto! per tutt 3 
Z posta a 50 chilometri da estratto, è stata recente- " mado che etissgnine di 
Bogotà, la capitale della mente costruita una colos- E di un’alimentazione ipernutritiva 


Columbia, che come sapete 
è una piccola repubblica del- 
l'America del Sud. Zipaqui- 
ra è famosa perchè nel suo 
territorio esiste la più gran- 
de miniera di sale del mon- 
do, Tutta la città vive con 
le ricchezze della miniera. 
Scoperta oltre 600 anni fa 
dagli aborigeni della Co- 
lumbia, venne sviluppata da- 
gli Spagnuoli e mantenuta 
poi sempre in perfetta effi- 
cienza. Figuratevi che nel 
1956, da questa miniera, so- 
no state estratte quasi 180 
mila tonnellate di sale e che 


da essa si potrà estrarne an- giosi; il tutto, si capisce, | [12 ] 1 [16 | A Ro Limoni, Len- 
cora per 500 anni. Ciò pre- sempre alla luce di lampa- | [7_[é [+1 (Oni I PE na i a 
messo, vi dirò che a 300 me- de elettriche, [2 ]s6]3 | si: il parco. - Monoverbo: mesto l'o = Me- | + DALL'INFANZIA ALLA VECCHIAIA 


tri di profondità, nello spa- 


sale chiesa cattolica che può 
ospitare 5000 fedeli. Tanti? 
Sì, tanti, perchè essa è co- 
stituita da tre navate alte 
50 metri, larghe 20 e lun- 
ghe 180, che sono sorrette 
da colonne del diametro di 
cinque metri! La chiesa si 
trova ad. un’altezza di 1800 
metri sul livello del mare e 
nella piazza ad essa anti- 
stante si possono parcheg- 
giare oltre 200 automobili. 
Naturalmente ogni domeni- 
ca viene celebrata una mes- 
sa solenne ed ogni giorno 
vi si officiano servizi reli- 


SIRIO 





Largo? 


N 
B 
D 
B 
V 
P 
G 
P 
$ 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese Inglese 





Rettangolo 
magico 


Parole 
incrociate 


Gabbia 





Sclarada:; rime-Dio. - Il giro d’Italia: 1) 
Arno; 2) Tevere; 3) Ticino; 4) Adi 
bicone; 6) Po. - Roba da chiodi: 


; 5) Ru- 
tacchi, 


stolo. - Sciarada: Basto-natura. - Indovinello: il fiume, 







ma leggera e che non affati- 
chi lo stomaco. 


00 


PLASMON 





VEDI? TE 
L'AVEVO DETTO) 
C/ SARAÈ BAT- TORO CHE OBBEDISCO= 
NOA DO COMPRENDONO SUBI- 
TO CHE LA SIA DOTTRINAE.>r 
THE NOW HAI SEGUITO @VIENE DA DIO PERCHE HAMNO)NIX; 
OLE LEZIONI DEL RABBI] L'ANIMO RETTO. VOI STUDIATE} ——' 
WI GERUSALEMNE ? Y LA LEGGE MA NON LA MET } 
TETE IN PRATICA. PERCHETT(WUA Val 


| 
dl 


Sara, suocera di Pie- 
tro, venuta a Gerusa- 
lemme per la festa dei 
tabernacoli, giunge al 
Tempio con Dinah, 
giovane donna di Ca- 
farnao, per ascoltare 
Gesù. Una folla ecci- 
tata lo circonda... 


USS a ESTEMMA! CI 
CIA CR IENI 





( 
Lo 


S% SIGNORE, ANCHE È 
A GERUSALENME C'È 
{6677 


INVIATO QUAGGIC, MI CERCHERETE, 
NON III TROVERETE POICHE' NON 


ae 


He i auesTO ? 
DI iù Za, 


SA GLORIA A PIO < 
POICHE* E' BUONO. 


GESÙ DI NAZARETH 


I 
O 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 





Lera 


Iv 





CS 
pw 


Z; E, 
(CHE STASPETTÀ AD 
Re ARRESIARLO ? 
/ 


e I Varo 
SE ML IMESSIA VENISSE, NON 
l, (FAREBBE PIÙ MURACOLI DI LUIS 
VPRETENDE DI VIVERE AC- \} == 
10 A DIOL E AizIo! URI i 


QUANDO, PROPRIO NEL MOMENTO IN CUI CAN- 
FAVANO #" STOSE' BATTE“LA ROCCIA E L'ACQUA SCA- 
TURI, IL RABBI SI RIMOLSE ALLA FOLLA EF LE SUE 
PAROLE MI SCONVOLSERO. . + 
SE QUALCUNO HA SETE VENGA A NE. CHI 
CREDE IN ME POTRA BERE LA VI7A 
ETERNA,. POICHÉ /0 SONO LÀ 
ROCCIA DA CUI SGORGA 
L'ACQUA DELLO 
SPURITO. 


ave 


DIN at 


= 


M SUO ASSORE E* 
ETERNO. BENEDET- 
TO COLUI CHE VIENE 








St compensa con 600 LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano, Il compenso è Inviato ogni fine mese. Non si rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 





— Papà, spremi bene le meningi. 
sarò promosso, 


Ti prometto che se 
ti farò un bel regalo! 


ari amici della Palestra, 

tra le lettere che mi 
arrivano, una, inviatami da 
«un gruppo di bambini di 
Torino », mi fa una doman- 
da gentile: « Siamo affe- 
zionati al pulcino Taddeo 
e siamo molto delusi che 
la sua storia sia già finita. 
Ci rivolgiamo a te: puoi 
fare qualche cosa per noi 
amici di Taddeo? Tra gli 
amici del pulcino ci sono 
anche i nostri genitori». 
Veramente Taddeo non 
c'entra con la Palestra, ma 
poichè anch’io gli ero aj- 
fezionato, mi sono informa- 
to e sono in grado di ri- 
spondere, Purtroppo il ca- 
ro struzzino-dinosauro, tor- 
nato al paese nativo, ci ha 
salutati con un «broink» 
ed è rimasto là. Temo che 
non lo rivedremo: vi assi- 
curo però che, se ne avrò 
notizie, ve le comuniche- 
rò. Grazie intanto a Do- 
riana e compagni, anche a 
nome del piccolo amico 
selvatico. 


Jl1 pappagallo: — E mi 
raccomando, su tutto ciò 
che ti ho detto... acqua 
in bocca 

(Dis. di Rivolo) 












XÒ 


I Oltre all'uso di cucina, la bilancia DEKA si pre- 
| sta anche come bilancia pesabebè. Il relativo 
piatto supplementare costa solamente L.1200 


la ER ND NE 


DEKA - Via Reggio n. 13/P - Torino 


(Dis. di Mic) 
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i nei migliori negozi 


Concorso micro- 
poetico: la fo- 
gliolina va ad Ar- 
turo Palmieri, di 
Taranto, per que- 
sta « Delusione > : 


Ho sognato cose 
belle - che m’han 
fatto esilarare, - 
rilucenti come 
stelle - veramen- 
te da premiare: 
- Nuovi pattini, 
‘moschetti, - un 
carretto e il soma- 
rello, - una ma- 
schera e i fioret- 
ti - per il giuoco 


dal sogno ridesta- 
to, - niente c’era 
da pigliare: - il 
quaderno ho ritrovato - con 
i compiti da fare! 


. Una manciata d’attuali- 
, tà planetario-sportiva: 

Itime novità. 

— Ho sentito che gli 
americani, fra le altre co- 
se, hanno messo dentro la 
Baby Luna anche un bi- 
beron. 

— E perchè? 
— Nel caso che si smar- 


risca e non possa trovare 


la Via Lattea. (L. Vannonî, 
S. Arcangelo). 


® 
— Mammina, lo sai che 
l’Italia ha perso con 
la squadra dell’Irlanda? 

— S\ì, Gigino, mi dispia- 
ce molto. 

— Dispiace anche a me, 
ma tu mi sgridi sempre... 
quando vado a giocare al 
calcio. 

— E con questo? 

— Se tutte le mamme 
facessero come te....l’Ita- 
lia non potrà mai vincere! 
(Rossella Fiorilli, Roma). 


è 
nno nuovo, 
nuovo. 
Ieri: le stelle filanti. 
Oggi: gli sputnik filanti. 
(Dino Mazzonetto, Campo 
S. Martino). 


® 
entito durante le tratta- 
tive con un grande gio- 
catore. 

Il dirigente: — Allora, 
restiamo d’accordo: lei per- 
cepirà un milione al mese 
e il premio per ogni parti- 
ta. Vuole altro? 

Il giocatore: — Beh, vor. 
rei avere almeno quattro 
domeniche libere al mese. 
(Saverio Lupo, Pomarico). 


Carnevale 


del duello. - Ma, 


aa sportive, 
Il forte calciatore che 
sfugge al suo diretto avver- 
sario: «L’ottimo fuggente», 
L’arbitro che non conce- 
de un rigore evidente: « Il 
rischio dell’arbitro ». 
Il colpo di tacco di un 
calciatore romanista: «Il 


tacco di Roma». (Bruno 
Donzelli, Napoli). 
è 
— Tai visto? L’« asiatica » 
è ritornata... 


— Già, ha fatto come il 
campionato di calcio. 

— Come sarebbe a dire? 

— Questo è il girone di 
ritorno! (Belisariò Pizzilli, 
Pomarico). 


a maestra detta il tema: 
| «Pensieri e osservazioni 
davanti alla statua di un 
grande imperatore roma- 
no ». 
Svolgimento di Gigetto: 
«Ieri facendo una pas- 
seggiata mi sono fermato 
in contemplazione davanti 
alla statua di Giulio Cesa. 
re. Il mio pensiero è vola- 
to subito alla grande Ro- 
ma, squadra di calcio del 
mio cuore ». (Norma Guar- 
naschelli, Vigevano). 
® 
a maestra spiega un po’ 
di proverbi. 
— Tanto va la gatta al 
lardo che ci lascia lo zam- 
pino. Ditemi perchè. 


I0L00CL0CCLLLLELLE0NECO000P9000SSSsoFe Cene 00000000000e 00000 


Una lucertoletta, 


affacciata al suo buco 
tra la rinato erbetta 
vide strisciare un bruco. 


Alcuni mesi dopo 


altamente mi onora. 


‘ 
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doccccsscceccssccescecscocescesesecoc0cesoosce00c0cecoccescces0o 


opo il Festival di San- 

remo. 

Alle due di notte al pron- 
to soccorso, si presenta un 
tizio con un occhio tume- 
fatto e alle domande del- 
l'agente di servizio spiega: 
— Stavo da un'ora can- 
tando all’angolo della via 
«Nel blu dipinto di blu», 
quando due inquilini che 
non potevano dormire, in- 
nervositi, sono scesi giù! E 
mi hanno fatto... pure que- 
st’occhio blu! (Cena Fran- 
co, Biella). 


Segue un po’ «di robetta 
scolastica e macedonia va- 
ria. 


ideale 
per 
famiglia 
portata 

Kg. 10,500 





destandosi un mattin di primavera 


« Vattene! - gli gridò - Tu mi fai schifo, 
così molle e peloso 

e con quel brutto grifo. 

Via! Non sei degno di starmi dappresso! » 
E il bruco scivolò via vergognoso. 


un mattino d'estate una farfalla, 

una bella vanessa bruna e gialla, 

si posò sopra i fior, proprio all'ingresso 
dalla tana di quella superbiosa, 

che, ammirando, esclamò: « Bella signora, 
resti servita, chè la sua presenza 


Se si degna, faremo conoscenza! » 
«Non occorre - rispose la vanessa - 
ci conosciamo già. 

Ricorda che lei stessa 

quand’ero bruco mi scacciò di qua? » 






FAVOLELLO 
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Massinelli: — Vuol dire 
che ci lascia le impronte 
digitali, (Q. M., Milano). 

è 
M7°° è in castigo fuori 
dell’uscio della scuola, 
perchè, chiamato a coniu- 
gare il verbo «dovere», 
non ha saputo aprir bocca. 

— Perchè stai costì? — 
gli chiede un amico pas- 
sando. 

— Sono una vittima... 
del dovere! dichiara 
Marco con melanconia. (G. 
Quadrelli, Milano). 


C-) 
i parla di scuola. 

— Il figlio dei vicini è 
molto somaro — dico al 
mio ragazzo. — E’ già il 
terzo anno che deve ripe- 
tere la terza. Se lo boccia- 
no ancora quest'anno, do- 
vrà lasciare la scuola. 

— Oh, vedrai che lo pro- 
muoveranno... per anziani- 
tà. (N.N., Milano). 


® 
(Ygnuno a suo modo. 
La graticola: — Io met- 
to tutti ai ferri. 

Il callifugo: — Io invece 
li lascio a piede libero. (Di- 
no Mazzonetto, Campo S. 
Martino) “ 


aneddoto. 

Un altezzoso e superbo 
gentiluomo chiese a Ber- 
nard Shaw, per umiliarlo, 
quale professione avesse 
esercitato suo padre nella 
vita. « Il falegname » rispo- 
se Shaw. «E perchè non 
lo fate anche voi? ». Inve- 
ce di rispondere Shaw gli 
chiese: « Suppongo che vo- 
stro padre, signore, fosse 
un gentiluomo ». « Certo >». 
«E allora perchè non lo 


siete anche voi? ». (L. B. e 


Marinella Pelizzon, Trie- 


ste). 
& 


n vigile accorre dove è 

accaduto uno scontro, 

— Come è accaduto l’in_ 
cidente? — chiede ad un 
testimone. 

— Sembra che i due mo- 
tociclisti si contendessero 
lo stesso pedone. (Raggioli 
Santino, Camenza), 


Do) 
— Wai sentito? Un orso 
ibianco è fuggito dal- 
lo Zoo. Sono proprio curio- 
so di sapere dove lo trove- 
ranno. 

— Ma è semplice, in qual- 
che magazzino di frigori- 
feri. (Marcello Zergol, Trie- 
ste). 

® 


ensierino. 

« Probabilmente la vera 
ragione per cui il cane ri- 
mane il miglior amico del. 
l’uomo sta nel fatto che 
non si sono mai fatti re- 


ciproci prestiti di denaro ».. 


(Bruna Borsani, Milano), 
è 
l. cacciatore: — Quest’og- 
*gi ho preso quattro lepri, 
sei fagiani e dodici quaglie. 
L’altro: — Mi congratu- 
lo, caro collega. 


Il cacciatore: — E' cac- 
ciatore anche lei! 
L’altro: — No, ma an- 


ch’io so spararle grosse. 

(Rosella Serafini, Padova). 
O) 

n po’ di pugilato anche 

per le donne. 

— Tua moglie ha dei bei 

muscoli, sarebbe una buo- 
na pugilatrice. 


Apri l’occhio! 
State attenti pece i 
due serpenti egu: sono 
velenosi! Li avete visti? 


(Dis. di Cap) 


— E' della stessa opinio- 
ne: vuol diventare « peso 
gallina ». (Risso Roberta 
Firenze). 

- è» 
h, mamma — strilla il 
piccolo Carletto, tut- 
to entusiasta; — è passato 
adesso un quadrimotore 
grande come una casa! 

— Carletto! — lo am- 
monisce la mamma. — Non 
mi piace che tu ti esprima 
in termini così esagerati! 
Te l’ho già detto quaranta 
milioni di volte! (Lucia 
Coco, Trieste). 





— Mi dispiace signora, ma non posso prestarle il 
battipanni; aspetto che ve 
la. Sa oggi ci sono le pagelle! 












} mio piccolo da scuo- 
(Dis. di Zergol) 


ierino, 13 anni, vuol ve- 
dere un bel film proiet- 
tato dalla Televisione, men- 
tre i suoi genîtori non vo- 
gliono perchè sul bollettino 
cattolico c'è scritto « adul- 
ti». In quel momento la 
mamma lo chiama per be- 
re una medicina che porta 
la scritta: «per adulti». 
11 furbacchione dice: 
— Ma mamma, è' per 


grandi questa. 

— Ormai tu sei già un 
adulto, tesoro. 

— Ma allora, se sono 


grande, posso vedere anche 
il film alla televisione per 
adulti! (Sandro Marzora- 
ti, Como). 


® 
— (‘ai perchè lombra in 
estate, a mezzogior- 
no, ci viene sotto i piedi? 
a I] 
— Per ripararsi dal so- 
le! (N. N..) 
® 


iamo a tavola ed il mio 
fratellino non sta un 
momento zitto. Ad un trat- 
to la mamma, seccata, e- 
sclama: . 
— Basta! Chiudi la boc. 
ca e mangia! (Fernanda 
Mari, Subiaco). 


a prova. 

— Ma perchè — dico 
al mio nipotino — mi tiri 
le orecchie? Il mio com- 
pleanno sarà domani. 

— Lo so. Oggi faccio i 
« tiri d'allenamento >». (Gu- 
stavo Pastori, Lucca) 


è 
I topolini uscirono dal fon- 
do del Cestino, salirono 
sulla scrivania e si pre- 
sentarono a Quattrocchi 
con questo discorsetto: 

— Siamo stanchi di man- 
giare sempre carta e carta, 
non potresti dire ai tuoi 
collaboratori che mandino 
i loro lavori scritti sulle 
croste di formaggio? (L. 
Vannoni, S. Arcangelo.) 


Cari collaboratori, vede- 
te se potete accontentare 
questo gentile desiderio. Ar- 
rivederci. 

Il Giudice Quattrocchi 


Geuiname 
cuni iosi! 
Torta di cioccolato 


Ecco qua la solita brava 
Luisa all’opera: fa scioglie- 
re in pochissima acqua 75 
*sgrammi di cacao amaro e 
150 di zucchero, poi vi ag- 
giunge 75 grammi di bur- 
ro; a debolissimo fuoco a- 
malgama bene tutto e poi, 
adagio adagio, vi mescola 
dentro 75 grammi di farina 
doppio zero; 

quando l'impasto sarà 
tiepido, vi unisce 3 rossi di 
uovo e poi le chiare mon- 
tate a neve; 
unge bene e infarina l’in- 
terno d'una tortiera; vi de- 
pone l'impasto e lo fa cuo- 
cere a fuoco moderato; 
assaggio io stessa la tor- 
ta «luisana »: una delizia... 
La Geltrude 








I LOTTATORI “ALL'OLIO, 


Le molte forme di lotta libera - Il colpo di «catch» che piegò l'uomo più forte del mondo - Arte, 
scienza e filantropia nella lotta giapponese - Le «prese per i calzoni» dei lottatori svizzeri. 





parlare, la volta scor- 

sa, della lotta greco- 
romana, specialità in cui 
gli italiani hanno ottenuto 
in molte Olimpiadi brillan- 
ti successi. Descrizioni di 
gare di lotta si leggono nei 
poeti e negli scrittori del- 
l’antichità; molti capolavo- 
ri poi della statuaria clas- 
sica raffigurano atleti che 
lottano. Cosicchè, di que- 
sto sport, sentirete parlare 
anche a scuola. 

Scopo del lottatore è 
quello di «schienare» l’av- 
versario, ossia di fargli toc- 
care con lle spalle il tappe- 

to. Un incontro di lotta, 
però, si può anche vincere 
ai punti. I contendenti de- 
vono lottare prima in pie- 
di e poi a terra, dando pro- 
va della loro vigoria e del. 
la loro abilità. In che con- 
siste questa abilità? Nel- 
l’afferrare l'avversario e 
nel portargli, con abile 
scelta di tempo, alcuni col- 
pi che, sostanzialmente, 
hanno tutti lo scopo di 
preparare la «schienata ». 

I lottatori, dicevamo, co- 
minciano a lottare in pie- 
di. In questa posizione deb- 
bono preoccuparsi: di po- 
ter adoperare il più possi- 
bile le braccia di fronte; 
di impedire che l’avversa- 
rio « passi dietro »; di fare 
in modo di non cader in 
ginocchio con l'avversario 
sopra senza avere una pre- 
sa sicura. 

Non si creda che la for- 
za del lottatore stia solo 
nei muscoli delle braccia. 
Si lotta con le braccia, che 
afferrano, ma si lotta an- 
che con le reni, con l’an- 
ca, con le gambe... e so- 
prattutto con il cervello. 
Spesso il lottatore scaltro, 
pronto nell’intuire quale 
partito possa prendere da 
una posizione assunta dal- 
l'avversario, in questa o 
quella fase della competi- 
zione, riesce a sciogliersi 
fulmineamente dalle prese 
che sembrerebbero più fer. 
ree, a far perdere l’equili- 
brio a un uomo muscolar- 
mente più forte, a farlo ro- 
teare in aria e a farlo ca- 
dere, infine, sul tappeto in 
modo da rendere molto pro- 


APparare cominciato a 


babile la famosa schienata. 

Del resto a quale ragaz- 
zo non è capitato di cimen- 
tarsi nella lotta, per gioco, 
con un compagno? Ma i 
ragazzi si afferrano, si scrol- 
lano, rotolano goffamente 
sul terreno senza saper che 
cosa debbano e possano fa. 
re se non stringere e mal- 


menare l’ avversario, men-, 


tre il loro volto si fa cia- 
notico per lo sforzo. Que- 
sta non è certo lotta greco- 
romana, Assomiglia, piut- 
tosto, a una rissa in cui, 
accecati dall'ira, due liti- 
ganti non pensino che a 
farsi male, alternando ru- 
dimentali prese con pugni, 
spintoni, pacche, sgambet- 
ti, ginocchiate, gomitate... 
e calci. 

Quale meravigliosa arte 
è, invece, quella del lotta- 
tore che ha lungamente 
studiato, per così dire ana- 
lizzato, in palestra, ogni 
colpo ed è perciò razionale 
e armonioso in ogni sua 
mossa, anche nel cadere... 
Anche nel cadere, sì, per- 
chè non di rado il lottato- 
re cade di proposito sul 

to, trascinando con 
sè l'avversario in modo che 
questi non possa più tro- 
vare salvezza in una buo- 
na presa. Pensate a un uo- 
mo che, nel mezzo di un 
fiume in piena, un fiume 
dalla corrente tumultuosa, 
piena di mulinelli, gorghi, 
e altre pericolose insidie, 
si tenga ben stretto ad un 
trave. Se quell’uomo si la- 
scia sfuggire il suo soste- 
gno, ecco che il fiume su- 
bito lo travolge. In questa 
condizione, pressappoco, 
viene a trovarsi il lottato- 
re allorchè, per l’abilità 
dell’avversario, non sappia 
dove afferrarsi per resiste- 
re, per contrattaccare, per 
usare infine la sua forza. 

Questo paragone credo 
che basti a farvi capire co- 
me l’atleta muscolarmente 
più vigoroso possa essere 
battuto nella lotta dal- 
l’atleta più agile, più pron- 
so di riflessi e più tempi- 
sta. 

Una sola onda basta, nel 
fiume in piena, ad allonta- 
nare il trave di cui si par- 
lava, dall'uomo a cui, al- 


lora, non giovano più nè il 
fiato, nè il coraggio, nè la 
potenza della bracciata. 

"Vi è una mossa, nella 
lotta greco - romana detta 
dai tecnici « souplesse ». In 
che consiste? Nel rove- 
sciarsi all’indietro cadendo 
in ponte, la posizione che, 
la settimana scorsa, abbia- 
mo illustrato con una gran- 
de fotografia. Naturalmen- 
te la « souplesse » è accom- 
pagnata da una cintura; e 
le cinture (per es. la cin- 
tura di fronte e la cintura 
indietro) sono tra le prese 
più sicure ed efficaci. 

Per spiegare a fondo un 
colpo di lotta, mettiamo 
una «mezza elson» e far 
così vedere quale enorme 
differenza vi sia fra la vol- 
garissima rissa e un leale 
ed elegante gioco sportivo, 
occorrerebbero molte im. 
magini fotografiche. Me- 
glio ancora servirebbe al- 
lo scopo un documentario 
cinematografico, visto al 
rallentatore. 

Presto cominceremo a il- 
lustrare i vari sport, e le 
loro tecniche, con disegni 
schematici, i soli che pos- 
sano far le veci del ci- 
nema. 

Oggi, continuando la no- 
stra sommaria rassegna 
delle specialità della cosid- 
detta atletica pesante, di- 
remo che la lotta greco-ro. 
mana non è il solo stile di 
lotta, benchè sia certamen- 
te il più puro e più ele- 
gante, il più adatto, insom- 
ma, a esprimere la potenza 
fisica in modo plastica- 
mente armonioso. 

Ci sono dunque, le varie 
forme di lotta libera. 

Una curiosa notizia: dai 
documenti letterari, dalle 
sculture, dai bassorilievi, 
dai disegni su vasi e anfo- 
re dell’antichità, appare 
chiaro che, ai tempi dei 
greci e dei romani, veniva 
praticata una forma di 
lotta libera e non quello 
stile oggi chiamato, per 
l'appunto, stile greco-ro- 
mano. 

Le lotte libere moderne 
sono parecchie, La più co- 
nosciuta — ma anche la 
meno sportiva, per le ra- 
gioni che abbiamo illustra- 
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to nel precedente articolo 
— è la lotta americana 0 
«catch-as-catch-can». Che 
cosa significano queste pa_ 
role? Pressappoco questo: 
afferra Vl avversario come 
puoi. Ossia, lotta senza 
esclusione di colpi. Salvo 
lo strangolamento tutto è 
permesso, pur di costrin- 
gere alla resa l’avversario. 
Il colpo più efficace, e più 
doloroso per chi lo subisce, 
è lo «storcimento » del di- 
to pollice del piede; con 








esso il famoso americano 
Frank Gotch vinse il cele- 
bre Hackenschmidt ed il 
nostro Giovanni Raicevich, 
chiamato — ai suoi tempi 
— «l’uomo più forte del 
mondo ». 

Nel «catch » il lottato- 
re può perfino volare, 0 
più precisamente assumere 
in aria una posizione oriz- 
zontale, lanciandosi a mo’ 
di catapulta contro l’av- 
versario per colpirlo in fac- 
cia con i piedi. 

Niente paura! Si tratta 
di mosse spettacolari (e 
il più delle volte innocue). 
Per quanto i lottatori di 
«catch » si atteggino ora 
a belve inferocite, ora 2a 
belve ferite, simulando in. 
sopportabili sofferenze fi- 
siche, nessuno muore sul 
ring... A nessun lottatore 
viene davvero « svitato » il 
collo, o spaccato un brac- 
cio, come si può fare rom- 
pendo un pezzo di legno 
appoggiato contro il ginoc- 
chio. 

Ma lo spettatore, nel ve- 
dere quelle drammatiche 
evoluzioni, quelle inverosi- 
mili piroette, quei voli, e 
nell’ascoltare quegli urlac- 
ci selvaggi, si gode tutta 
una serie di emozioni vio- 
lente, si spaventa, ride, 
applaude, si accalora al- 
l'estremo, incita i lottato- 
ri. Un piacere come un 
altro... 

Tutt’ altra cosa la lotta 
giapponese, di cui esistono 
svariate forme: il Jiu Jit- 
su, il Judò, il Sumo, il Go- 
minuki. Le più note sono 
le prime due. Perchè la 
lotta giapponese, anch’ es- 
sa molto spettacolare, ma 
molto più seria e molto più 
razionale del «catch», è 
chiamata anche « arte gen- 
tile »? Perchè essa vuol es- 
sere un'arte a disposizione 
degli inermi contro i vio- 
lenti, un’arte tutta fonda- 
ta sulla profonda cono- 
scenza del corpo umano, 
del suo equilibrio, dei suoi 
punti vulnerabili. Col più 
razionale uso delle proprie 
forze, con geniali sgambet. 
ti, con prese rapidissime, 
con colpi leggeri, ma effi- 
caci, l'esperto di « Judò » 
può aver ragione di qual- 
siasi malintenzionato, an- 
che nel caso si tratti di un 
pugile dal « pugno proibi- 
to >», di un malvivente ar- 
mato di coltello o di re- 
volver. 
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Il carattere insieme ar- 
tistico, scientifico e — di- 
ciamo così — filantropico 
del Jiu Jitsu lo dimostra 
anche il fatto che questa 
tecnica fu divulgata, in 
tempi remotissimi, da mo- 
naci. 

C'è poi la lotta svizze- 
ra. Sono, soprattutto, i pa. 
stori e î montanari delle 
zone tedesche della Confe- 
derazione che la praticano. 
Questa lotta si svolge più 
in piedi che a terra. I lot- 
tatori indossano un curio- 
so costume. I loro calzoni 
devono essere di stoffa ru- 
vida e assai resistente per- 
chè una delle prese più ef- 
ficaci consiste... nella pre- 
sa per i pantaloni. 

Anche la lotta turca tro- 
va la sua origine in sa- 
gre di paese, «Era, ed è 
ancora — scrive un com- 
petente — una prova di 
forza e di destrezza insie- 
me, e si pratica a torso nu- 
do e indossando calzoni di 
cuoio. Per rendere le pre- 
se più difficili i lottatori 
si ungono e di qui viene 
la caratteristica di questo 
combattimento detto preci- 
samente all’ olio... L’ atleta 
si getta sull’avversario, lo 
avvinghia cercando di im- 
mobilizzargli le braccia, 
mentre le gambe del lotta_ 
tore turco operano una se- 
rie infinita di sgambetti, 
intrecci, avvitamenti... Dif- 
ficilmente l’ avversario, se 
non è di forza superiore 0 
della stessa scuola, riesce 
a tenersi in piedi ed una 
volta portato a terra, qua- 
si sempre è un uomo vin- 
to. Infatti i turchi sono ec- 
cellenti non solo nella lot- 
ta verticale (in piedi) come 
gli svizzeri e gli america- 
ni, ma tutti superano nel- 
la lotta a terra, dove la lo- 
ro azione è irresistibile... Tl 
lottatore turco lotta di 
fianco lateralmente all’av- 
versario, La sua tecnica sta 
a quella degli altri come il 
” sistema” sta al vecchio 
’metodo” nel gioco del cal- 
cio... E’ una tecnica, in- 
somma, molto più moder- 
na». 

Vedete quante cose mai 
ci sono da dire sulla lot- 
ta? Per oggi facciamo pun- 
to, avvertendo solo che lo 
«stile libero» praticato nel- 
le grandi e serie competi- 
zioni internazionali non è 
mai il «catch». 


LO SPORTIVO 





emollienti 
salutari 


squisite 
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1. Capitan Cocò Ricò 
sta in pensiero, e dice: « Ohibò! 


L'Ispettore è ancor assente. 


3. Riposando sta frattanto 
l‘Ispettor, spossato alquanto, 


ed all'ombra gode e apprezza 
la frescura della brezza. 





7. un annunzio salta agli occhi: 
« Grande asta di balocchi! ». 


6. Chi si vede! Egli s‘affretta 
a comprare la gazzetta: 


MZ; 
sro NA, 


ì Miro, 
i ea ALS 





8. Corre subito entusiasta 
per far grandi spese all'asta. 


9. Or spedire fa i balocchi 
ai diletti suoi marmocchi. 





Non sarà... qualche accidente?..». 





Asso L - N. 12 





Ottimista è la signora 
e il marito assai rincuora. 


2. « Quel brav'uomo è sì stordito... 
Dove mai sarà finito? ». 


}, | = 

IIC \ \ Be 

4. Or, salito in cima a un monte, DI 
egli esplora l'orizzonte 





decide con coraggio 
i riprendere il viaggio. 


Lo 





Notte: che malinconia! 
Nasce in cuor la nostalgia. 


10. Il grandioso dono arriva Ile 
per via aerea tra gli evviva. 


